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Il presente Roìnanso è messo sotto la tutela della 
legge. 

Gli esemplari non muniti della firma dell ’ autore 
in iscritto si reputano contraffatti. 
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ZL SALOTTO DEL GIARDINO 


In una bella sera di giugno 1845 un giovane a 
diciotto anni con scarpe inverniciate , con cal- 
zoni e corpetto bianchi, con attillata giamberga 
di segovia e cravatta di raso nero , con una pa- 
glia di Firenze a doppia falda nel capo e guanti 
paglini alle mani, canterellando uno de’belli mo- 
tivi della Lucia di Lammermoor del chiaro mae- 
stro Donneiti, entrava nel portone di un casino 
situato nelle vicinanze di Capodimonte compo- 
sto di un sol piano ed un giardino contiguo, alle 
cui spalle eravi un viottolo poco praticabile. — 
Il nostro elegante personaggio ascesa ch’ebbe la 
scalinata di quello con le punte delle dita prese 
il lacciuolo che pendeva alla porta , e leggier- 
mente fe’ tintinnare' il campanello. Un vecchio 
domestico aprì, e poiché ebbe ravvisato il gio- 
vane gentiluomo, con un profondissimo inchino 
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gli sciorinò tosto un buona sera a vostra eccel- 
lenza* 

- — Sono in casa le Signorine Sofia e Teresa ? 
Domandò il salutato. 

— Sì, o Signore — rispose il servo — Le mie 
padrone sono nel Salotto del giardino in compa- 
gnia di persone anche di vostra conoscenza.Com- 
piacetevi seguirmi e vi condurrò presso di loro. 

II domestico ed il nobile giovane attraversa- 
rono molte sale, al termine delle quali il vecchio 
servitore schiuse sollecitamente 1’ uscio del sa- 
" lotto, e ad alta voce annunziò, il signor Fiorindo 
Marchese di Boscoforte, e partì. 

Coloro che erano nella sala si levarono subito 
in piedi onde corrispondere ai reiterati inchini 
e baciamani che il Boscoforte in un attimo fece 
a tutti; e dopo le consuete dimande di salute, e 
qualche esclamazione contro il caldo dell’impor- 
tuna stagione estiva, il Marchese andò a sedere 
. ad una sedia accosto ad un sofà, per scambiare 
qualche complimento alle due vaghissime si- 
gnorine che erano quivi sedute. 

Ma prima che il nostro giovane aprisse il vo- 
cabolario del sociale frasario, e mettesse sul tap- 
petto leggiadrissimo, e spiritoso discorso per di- 
lettare le due donzelle, e chiamare su di sè l’al- 
trui attenzione , fa d’ uopo in poche parole de- 
scrivere la stanza ed i personaggi che erano in 
essa. 

Il Salotto come tutto il resto del casamento 
elevavasi a livello di un giardino nei quale vi si 
entrava per due aperture di esso Salotto poste 
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dirimpetto ed in corrispondenza di altre due che 
menavano una nelle sale dalle quali era entrato 
il Marchese di Boscoforte , T altra nelle stanze 
da letto. Le mura di quella sala, quadra anzi che 
no, eran coperte di carta di Francia a frasconi 
variopinti in campo bianco, su cui risaltavano 
con dorate cornici diversi quadri rappresentanti' 
i fasti, e la gloria Napoleonica. Il pavimento co- 
perto interamente da un tappeto fraschiato rosso 
su fondo nero sosteneva con ordine disposti in- 
torno quattro sofà di mogano coperti di seta co- 
lo* verde , e due console con marmi ricolmi di 
statuette di gesso, e vasi di porcellana con fiori 
sotto campane di cristallo; non che sedie a brac- 
cluoli guernite come i sofà, ed altre a paglia li- 
nissima. Era da ultimo nel mezzo del Salotto , 
fermo su le sue girelle di ottone poste sotto ai 
tre piedi, e quasi corteggiato da tutto l’altro mo- 
bile, uno sfarzoso pianoforte tedesco, sul quale 
alla rinfusa osservavansi moltissime carte di mu- 
sica di maestri recenti e rinomati, ed album ric- 
camente adorni. 

Sul canapè posto di rincontro a quello ove 
erano adagiate le due donne proprietarie della 
casa ( clie noi chiameremo la maggiore Sofia, e 
la minore Teresa Norrit) stavano seduti Gustavo 
Norrit padre dell’ anzidette donzelle che di poco 
oltrepassava il nono lustro; Adolfo Trupoor, in- 
glese; ed il poeta Federico Tricotti.— Quest ul- 
timo seduto alla destra di Gustavo, per le vesti- 
menta e pel personale era notabile per non poca 
originalità. Egli era un uomo di statura piutto- 
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sto alta , e su i neri calzoni gli cadeva eroica- 
mente un abbottonato paletot di tibel. I linea- 
menti del suo volto però sebbene ascosi sotto 
una folta barba , erano bfen fatti , e negli occhi 
vi si scorgeva una singolare ispirazione che ani- 
mandogli il viso andava a perdersi sotto una 
bionda capellatura che lunga e inanellata gli 
pendeva su gli omeri. 

L’altro personaggio, ch’era alla sinistra del 
Norrit, toltone la gracilità, la freddezza, e la 
tronfiezza del volto che addimostrava una con- 
tinua riflessione, non aveva niente di osserva- 
bile. 

il poeta Federico Tricotti nell’istante in cui 
l’abbiamo descritto sembrava assorto in pro- 
fonda meditazione. In fatti i suoi occhi eransi 
fermati sulle sorelle Norrit, e guardandole da 
capo a piedi parea volesse farne un paragone. 
I loro abiti sono eguali — dicea tra sè — Tutte 
e due indossano bianche vesti di battista, e le 
biondi od i nastri color di rosa che adornano le 
loro scamiciate sono pure eguali: la loro statura 
è giusta, la carnagione colorita, i lineamenti 
proporzionati, e su i loro labbruzzi di corallo 
havvi un naso veramente di greco profilo, sul 
quale splendono come stelle i loro occhi neris- 
simi; e se la natura le avesse largito puranche 
la capellatura di egual colore, si sarebbero po- 
tute ben dire somiglianti... Ma vi ha differenza... 
I capelli di Sofia son biondi... quelli di Teresa 
nerissimi... Oh! io amo immensamente il ne- 
ro!... Ma noti per questo la Sofia mi piace meno 
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della Teresa... Elleno sono modello di bellez* 
za... son due Àrmide del secolo XIX, e ci vor- 
rebbe tutta la fermezza, l’integrità ed il freddo 
cuore di un Goffredo di Buglione per non esser 
tocco dai loro sguardi — Il loro aspetto ispira, 
la vivacità dei loro volti incanta, la loro favella 
è dolce, penetrante, alleviatrice, e capacissima 
a lenire e dissipare gli affanni della vita... E poi 
quella disinvoltura, quell’ aria nobile ed affabile 
nella sua alterezza, son qualità rare e tutte loro 
proprie. 

Uno scroscio di risa provvedente dalle don- 
zelle, e dal Marchese, tolse il poeta alle sue ri- 
flessioni; per la qual cosa si levò insieme coi 
due che gli sedevano accanto onde apprendere 
la cagione della risa. . • « «.• ' 

— Pel fiume Tigri ! — Esclamò Gustavo Nor- 
rit — Che cosa vi fa ridere così forte ? 

— Oh! oh! se è lecito vogliamo conoscere il 
fatto. Dissero gli altri due facendosi insieme col 
Norrit presso il sofà ov’erano assise le donne, 
ed il Boscoforte. 

— La è una graziosità del Marchese, o forse 
per dir meglio, un suo tratto di spirito. Rispose 
loro la minore Norrit. 

— L’aveva già immaginato — disse il poeta. 
Il signor Marchese di Boscoforte abbonda di ga- 
lanti istorielle : il suo capo potrebbesi appellare 
la fucina degli aneddoti, e degli epigrammi. 

— La mia immaginativa interruppe il Mar- 
chese — è sempre inferiore ai voli della vostra 
testa poetica; epperò i miei piccioli sali non prò- 
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ducono la piacevolezza de’vostri versi eleganti. 

— Pur nondimeno — reiterò il poeta — pro- 
muovono le risa, e ciò... basta. 

— Ma questa volta, signor poeta , si rideva 
sulle vostre spalle. Disse sorridendo la Teresa. 

— Daddovero? — Dimandò il Tricotti — Ciò 
m’invoglia di conoscere la cosa come l’ è. 

— Si, sì; vogliamo conoscerla assolutamente. 
Soggiunsero Gustavo Norrit,e Adolfo Trupoor. 

— Non ho niuna difficoltà ad appagare la vo- 
stra curiosità — rispose il Marchese; e caccian- 
do di tasca una profumata letterina continuò: 

— Questa galante lettera del nostro diletto 
poeta metterà tutti a saputa di quanto io or ora 
narrava alle signorine Sofia e Teresa. 

— Date qui — disse il Trupoor stendendo il 
destro braccio verso Fiorindo — la mia vista, 
forse, è la più atta a leggere manoscritti : leggo 
io ad alta voce. 

Il poeta Tricotti si fè rosso nel viso, balbettò 
alcuni accenti che non furono intesi, e si morse 
le labbra. Egli avrebbe dato un giorno di sua 
vita purché quel viglietto , che nel vedere co- 
nobbe per suo, non fosse stato letto in pubblico, 
e massimamente alle signorine Norrit; ma ogni 
suo voto fu inutile, poiché appena Adolfo Tru- 
poor ebbe il viglietto tra le mani s’ avvicinò al 
lume, ed in tuono declamatorio lesse : 

Mia dilettissima e venerabile Aspasia 
Son quattro mesi che^ abito un quartiere di fronte 
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al tuo , e lo spesso vederti ha acceso nel mio seno 
un’ ardentissima, ed inestinguibile fiamma, che mi 
distrugge come il Sole la neve ... 

A questa frase una risata generale echeggiò 
nel Salotto , ed il poeta ridendo insieme cogli 
altri / disse: 

— Miei cari, il ridere che fo con voi, spero, 
vi convincerà che quel viglietto non è mio. 

— Se sia vostro o no, lo giudicheremo in fi- 
ne. Rispose il Marchese di Boscoforte. 

— Signor Trupoor continuate la lettura. Disu- 
serò le sorelle Norrit. 

— Son qui per obbedirvi : ascoltate. 

Ed il lettore appressandosi di bel nuovo al lu- 
me , riprese cosi l’amoroso viglietto. 

... mi distrugge come il Sole la neve ; epperò 
genuflesso ai tuoi bellissimi piedi , pregati calda- 
mente , o mia venerata Aspasia , a volere usarmi 
commiserazione , e di accettare un affetto che po- 
trebbe fare la mia e la tua felicità. 

— Benissimo 1 Esclamarono tutti derisoria- 
mente. 

Ed il Trupoor continuò : 

Io S07i nativo della terra di Foggia : ho venti- 
mila pecore a mia disposizione , ed un numero in- 
finito di altre bestie e possessioni ; e tutto poirò in 
tuo potere tosto che saremo sposi ; - 

Aspetto un rigo di risposta ; e per tuo regola-- 
mento sappi che 
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Se tu mi sei costante * 

Io ti sarò fedele , 

E diverrò infedele 
Se mi tradisci tu. • 

, * Il vostro sviscerato amante 
Federico Tricotti. 

A questa chiusura della lettera altre grosse 
risate caddero sopra allo scrittore di quella ; e 
la Teresa Norrit in tuono enfatico e derisorio 
volgendosi al Tricotti , disse : 

— Ebbene , signor poeta garbatissimo , che 
cosa avete a ripetere in negazione di quella scrit- 
ta dopo di aver inteso leggere al suo piede il vo- 
stro gloriosissimo nome ? 

Il Tricotti che tutto si aspettava tranne di sen- 
tir leggere il proprio nome a piè del viglietto , 
mostrò per poco una certa esitazione, ma ricu- 
perando la sua franchezza , rispose : 

— Nulla in contrario, signorina; ma sostengo 
solo che quel foglio non 1* ho vergato per me. 

— Oh , questa poi la è grossa ! Scrivete per 
altri , e "vi apponete la vostra firma ? Soggiunse 
la Sofia. 

Ed il poeta : - 

— Sarà stata una distrazione , giacché non 
ricordo di aver firmato la lettera col mio nome 
e cognome ; ma vi assicuro, sul mio onore, che 
ho vergato quel foglio per far piacere ad un po- 
vero babbeo di provincia. 

— Pel fiume Tigri ! — esclamò il padre delle 
Norrit— Il viglietto, dimostra chiaramente che 
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avete scritto per voi ; imperocché noi qui tutti 
sappiamo che voi siete nativo di Foggia. 

— Ciò vuol dire che ho scritto per un mio 
compaesano ; e per maggiormente comprovar- 
velo, chiedo che si legga l'Indirizzo del viglietto. 

Adolfo Trupoor guardando la soprascritta , 
lesse : — All’Egregia Signorina D. & Aspasia Eri- 
seldi — Via Speranzella ... 

. — Basta così — interruppe il poeta.- — Io non 
abito in Via Speranzella, ma bensì nel Largo delle 
Pigne ; in conseguenza a giudicare dalla sopra- 
scritta, non posso avere il mio quartiere di fron- 
te a quello della signorina Aspasia, che mai non 
conobbi.' • - 

— - Ma come questa lettera è nelle vostre ma- 
ni, signor Marchese ? — dimandò la Teresa vol- 
gendosi al Boscoforte — Ciò fa presupporre an- 
ziché il poeta , siete forse voi uno degli amanti 
di Aspasia , e che la medesima v* abbia conse- 
gnato quel viglietto per mostrarvi che non è ca- 
pace di*tradirvi. * - • 

— Aspasia Griseldi è mia cugina per parte 
della fu mia madre — rispose Fiorindo— ed ella 
sapendo che il Tricotti è un mio conoscente, mi 
ha dato il viglietto onde restituirglielo , e ren- 
derlo nello stesso tempo consapevole che diri- 
gesse la sua fiamma, e dedicasse le suepecore a 
tutt’ altra persona ; imperocché Aspasia Griseldi 
è fidanzata. Eccovi chiarito ogni dubbio. — E 
voi , signor Tricotti, giacché dite che la lettera 
non è vostra potete benissimo in risposta dire 
al vostro compaesano e compare , il quale se- 
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condo la sua frase, si strugge come neve al Sole, 
ehe la Griseldi respinge la sua fiamma consuma- 
trice. 

— Resto inteso di quanto dite , signor Mar- 
chese; e vi ringrazio sommamente della pre- 
mura che vi siete data, in darmi la risposta del-, 
la vostra cugina in modo così burlevole, ed in- 
civile : in avvenire vi prego d’ essere un po’ più 
gentile in eseguire le altrui commessioni, ed in 
mettere in caricatura i vostri amici. 

— Benissimo detto 1 Se vi siete offeso son 
pronto a darvi qualunque soddisfazione, signor 
poeta. 

— Anch’io son prontissimo a ribattere le vo- 
stre impertinenze, sig. Marchese di Boscoforte. 

— Alto lai — Esclamò la Sofia — Un duello!.. 
Siete forse matti ? 

— Vedete un poco che ci spetta vedere — 
soggiunse Teresa — Offendersi per una bagat- 
tella !... Affé che non vi batterete per così po- 
co !... — Via , stringetevi la mano e giurate di 
non offendervi più. E voi, signor Trupoor, con- 
segnatemi quella lettera. 

— Eccola subito a vostra disposizione. Disse 
Adolfo mettendo nelle belle e pienotte mani 
della Teresa il profumato viglietto. 

— Guardate, o signori — riprese la Teresa 
Norrit lacerando la lettera in minutissimi pez- 
zi— -guardate qual uso, io fo di codesto foglio : 
colla sua distruzione sia puranche distrutto iu 
voi ogni rancore. 

— Benissimo l — Esclamò il Norrit che per 

. «• V 1 
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prudenza non avea egli dato una lezioncella ai 
due giovani — Mia figlia ha operato saggiamen- 
te, e... pel fiume Tigri ! ha tolto a me la pena 
di frenare l’impeto di codesti spensieratucci che 
% si adirona in casa altrui per un nonnulla. 

— Mi perdonerete, signor Tricotti, se ho così 
lacerati i vostri caratteri ; e voglio lusingarmi 
che non dimanderete puranche a me una sod- 
disfazione. Il viglietto veramente non meritava 
una fine cattiva, almeno per riguardo ai grazio- 
sissimi versi che chiudevano la dicitura; ma per 
torre di mezzo ogni indizio di questioni non po- 
tea farsi altrimenti. • 

Ed il poeta : 

— Ogni cosa operata da voi è sempre ben 
fatta. I miei caratteri sono stati ben fortunati iiY " ” 
essere distrutti da così belle mani ; nè offenda v ' 
il procedere, sia qualunque, di una rispettabile ^ " 
e gentil signorina come voi. — Il mio sdegno è 
disarmato, nè voglio supporre che nel Marche- 
sino, dopo i vostri dolcissimi accenti, abbia an- 
cor vita. 

t— Io non fo — disse il Marchese — che pie- 
gare il capo ai voleri della famiglia Norrit, che 
prostrato , prego perdonarmi , se preso dall’ ira 
ho osato in sua casa trascorrere. •> 

— Tutto sia come non fosse stato — prese a 
dire Trupoor come per farla da uomo di mon- 
do— e se la signorina Sofia sarà compiacente 
di sedersi a pianoforte, ad addolcire viemaggior^ 
mente gl’ inaspriti cuori , la virtuosa Teresa 
certo ne canterà un’aria di suo gusto. a 
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*— Purché vi contentate dello mia voce un 
po’ ammalata, vi canto subito l’aria finale della 
Saffo . 

— Il vostro canto sarà sempre accetto. Ri- 
sposero tutti, meno Sofìa ed il resto di sua fa- ** 
miglia. ' 

-—Allora — riprese Teresa — la mia maggior 
sorellina avrà la bontà di accompagnarmi. 

— Eccomi a te. Disse Sofia; e le due Norrifc 
furono a pianoforte. 

La Teresa dopo il preludio cominciò a cantare 
l’aria finale della Saffo o inno di nozze che co- 
„ mincia 

f r v 


Teco dall' are pronube ... 

r r * 

„ % t . Il suo canto spontaneo , mellifluo , vibrato 
, ** sbandendosi pel Salotto, dolcissimo s’ insinuava 
nei cuori degli ascoltanti : se il Pacini , autore 
di questa divina musica , si fosse trovato nella 
sala Norrit, sarebbe andato in estasi di paradiso 
in sentire la espressiva voce della giovanetta 
Teresa , che tutta faceva comprendere in chi 
l’ udiva , l’ immenso amore che la poetessa di 
Mitilene nutriva per l’ingrato Faone; ed i no- 
stri giovani del Salotto tocchi nell’ anima a quel 
canto , e riflettendo alla situazione commisere- 
vole e disperata ad un punto, in cui la creatrice 
dell 1 ode saffica dovette essere nell’ atto di av- 
venturare il tremendo salto dello scoglio diLeu- 
cade , che per sempre la tolse ai viventi , non 
potettero fare almeno di versare alcune lagrime. 


Digitized by Googl 



Finito il canto , sentiti evviva compensarono 
la minore sorella Norrit, e molti bene s’ebbe pu- 
ranche la Sofia per aver suonato con molta mae- 
stria e passione. 

Indi si alzarono tutti, ed offrendo i loro brac- 
ci, il poeta a Teresa, ed il Marchese a Sofia, le 
due coppie seguite dal Trupoor e dal Norrit usci- 
rono nei giardino. 
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L£ SPIEGAZIONI 


Era una serata di luna piena, ed in giardino 
vi si respirava un’aria fresca e ristoratrice. Quel 
luogo delizioso che formava il bello della casa 
Norrit, oltre del viale di mezzo adorno di rosei 
cespugli ed erbe odorifere, ne avea un altro che 
attraversava il primo in forma di croce alle cui 
estremità trovavansi de’ sedili di marmo ombreg- 
giati da pergolati. Oltre ai detti due stradoni 
eranvi pure altri tortuosi viottoli uggiosi per 
folti alberi e macchie ; e questi venivano nomi- 
nati 7 per un pertugio che vi era, i viottoli della 

buca. - - ' 

Usciti dal salotto la famiglia Norrit e i tre ga- 
lantissimi giovani , mossero tutti pel viale di 
mezzo, ma pervenuti alla metà di esso ove ap- 
punto lo stradone minore divideva a mezzo il 
maggiore , la brigata si divise in tre in modo 
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che il poeta e la Teresa proseguirono dritto la 
loro via ; Sofia ed il Marchese presero la dritta 
dell’ altro viale ; e Gustavo ed Adolfo restarono 
lì in mezzo a discorrere ; ove è necessario la- 
sciarli un istante per dire prima di qualche cop- 
pia piu interessante della nostra istoria. 

— Mia bella Sofia — diceva il Boscoforte a co- 
lei che conduceva a braccetto — Voi suonate il 
pianoforte egregiamente. 

— Dovete compatirmi , signor Marchese — 
rispondeva la Norrit — Io non sono che una 
semplice dilettante. 

— Voi siete una maestra. 

— Troppa bontà : volete lusingarmi. 

— Voi siete una valente maestra , vi ripeto , 
e abbondate d’immensa grazia: le vostre suo- 
nate or flebili ora vigorose, ora dolci ed ora irate 
danno la vera idea dell’ armonia, e mettono nel- 
l’ anima l’amore o l’odio, la dolcezza o il furo- 
re , insomma quella passione , quell’ affetto che 
la musica vuole esprimere. Per una vostra suo- 
nata mi negherei di sentire Coop o Talberg. 

— Ma questo è troppo, signor Marchesino*: 
mettermi a confronte coi primi pianisti dell’Eu- 
ropa.... Ohi voi siete un adulatore di prima 
sfera. 

— Io non sono che un vero amatore, mia di- 
lettissima Sofia... io non veggo altro di bello ol- 
tre la vostra persona... Io vi amo, Sofia, vi amo 
quanto puossi amare umana cosa. 

— Quale spiegazione è la vostra 1... Non -vi 
credeva tanto ardito. Disse la Norrit ritirando 
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H suo braccio da quello di Fiorindo , il quale 
dopo d’ essersi assicurato di non poter essere 
veduto dagli altri ,~ piegando un ginocchio pro- 
seguiva : 

— Deh 1 mia bella Sofia, non mi chiamate ar- 
dito,;.. non disprezzate il mio ineffabile affetto .. 
Veggo bene che non avrei dovuto osare cotan- 
to , e che forse non sono degno di occupare un 
posticciuolo nel vostro nobile cuore ; ma spesso 
avviene che coloro che sono in alto , alle volte 
non solo han compassione di quei che striscia- 
no sulla terra , ma puranche li fanno oggetto 
de’ loro pensieri e a dolce stato l’ innalzano. — 
Deh ! ve ne supplico , sia tanto di me.. . ditemi 
che mi amate.. Non lascerò la vostra mano se 
non quando mi avrete fatto udire un accento 
ravvivatore: 

— Lasciatemi... non posso dirvi neppure una 
parola. 

— Voi dunque mi odiate ? 

— Non ne avrei la ragione. 

— Amate forse un altro ? 

— Non lo so neppur’ io. 

— - Perchè dunque mi rigettate ? 

— É Un mistero che non m’ è permesso sve- 
lare. — Alzatevi, signor Marchese di Boscofor- 
te, e la confessione che scambievolmente ci ab- 
biamo fatta sia come non fosse corsa. Fortuna- 
tamente non abbiamo avuto altri testimoni oltre 
del cielo, e gli alberi, e quando la bocca umana 
sa stare chiusa, questi non parlano. 

— Ed anche il Marchese Fiorindo di Bosco- 
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forte, sarà simile agli alberi ed al cielo ; e quan- 
tunque nulla gli avete detto di lusinghiero, saprà 
segretamente amarvi , tacere, e sperare... Chi 
sa che un dì non vogliate avere commiserazione 
di lui, e renderlo felice.. 

— Sperate pure : la speranza è un sentimento 
ineluttabile che*per reiterate repulse che possa 
avere sta sempre, salda a fronte degli ostacoli , 
e non muore che colla vita... — Ah, signor Mar- 
chese !... Io sono una donna inesplicabile, ae- 
rea , che mi pasco e consumo d’ immaginarie 
passioni , le quali annientano il mio debole spi- 
rito... II cuore umano è pur capricciosissimo : 
sovente ambisce un oggetto senz! essere corri- 
sposto, e non cura chi Fama... Tanto si avvera 
in noi ! 

— Io non vi comprendo , signorina. 

— E non ve 1* ho detto che sono incompren- 
sibile ?... Ma via , non c’intratteniamo su cose 
eh’ è migliore restare sepolte nel più profondo 
del cuore. — Datemi di nuovo il vostro braccio, 
signor Marchesino ; raggiungiamo i nostri amici 
del Salotto ; e lasciamo che il tempo chiarisca 
il vero. * . • 

Il Boscoforte confuso, stupefatto per non po- 
ter comprendere il misterioso procedere della 
maggiore Norrit , offrì macchinalmente il brac- 
cio , e la Sofia appoggiandosi in quello mossero 
verso il resto della brigata. 

Mentre accadeva quanto finora abbiamo nar- 
rato, un’ altra scena non meno comica ed inte- 
ressante succedeva all’ estremità dell’altro viale 
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tra la Teresa ed il Federico Tricotti. Quando 
codesta coppia dividendosi a caso dalla compa- 
gnia si avviò a lento passo verso il pogginolo 
(Iella rosa ( che così chiamavasi il sedile ch’era 
alla fine di quel braccio di viale ) passò fra loro 
un coiai poco di silenzio sentimentale ; indi con 
un profondo sospiro il poeta cominciò : 

Misera vita umana 
v ; Quanto infelice sei ! 

I giorni tuoi più bei 
Sono infelici più ! 

La giovinezza nostra 
Somiglia a un vago fiore, 

Ch’è fresco al primo albore, 

La sera non è più 1 

— Bravo , signor poeta ! A quel che vedo la 
luna ha destato il vostro estro : voi fate de’ versi, 
un po’ malinconici veramente , ma che hanno 
odore di saviezza. Disse la Teresa Norrit inter- 
rompendo l’estemporaneo Federico ; il quale la- 
sciando per un istante la poesia sulla cima del 
Parnasso , rispose : 

— Mia venerabilissima Teresa , F uomo ha 
troppo bisogno di riflettere su la fragilità e l’in- 
convenienza della vitpi umana. Noi mortali do- 
minati dalle passioni, siamo pur troppo infelici 1 
Perdonate se tengo a voi , fiore di giovinezza e 
beltà, simili parole, appena permesse .tra F età 
cadente. Ma che volete che vi dica ? E giuoco 
forza confessare e ripetere colla dotta penna del 
Cesareo poeta , che . 
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Siam navi all’ onde algenti 
Lasciate in abbandono : 

Impetuosi venti , . . . . 

. I nostri affetti sono : - 
- Ogni diletto è scoglio : 

' Tutta la vita è mar. 

• • • * » • . 

Infatti la nostra fanciullezza non è che una 
schiavitù che si passa insensibilmente tra i ba- 
loccamenti ; la vecchiézza rimbambisce ed al 
peso degli anni accoppiando r amare rimem- 
branze de’ trascorsi giorni , avverte la sua inu- 
tile esistenza e il gran bisogno dell’altnii aiuto; 
e mentre il fanciullo scherzando si slancia in- 
consideratamente nel disinganno della vita , il 
vecchio disingannato, inerte, affralito dalle pas- 
sioni piomba incurato nella tomba. La giovinezza 
poi... Oh Dio I Chi può parlare di questo punto 
medio della vita?... È un ammasso di ambiziosi 
desideri , di passioni che si succedono come 
l’ onda a l’ onda ; è un effluvio di disgrazie , di 
errori , d’ inconsideratezze , ed in essa non si 
commettono che follie, non si sa fare altro che 
delirare. — r Sia di esempio il mio stato. — Io 
amo la poesia , mi diletto in coltivarla e simile 
ad un areostato colleali della fantasia mi elevo 
sovente nelle regioni de’ cieli , percorro l’ infi- 
nito , vedo , osservo , esprimo in parte i senti- 
menti dell’animo mio ; ma qual prò me ne tor- 
na ? — Non sono mai contento di me stesso : più 
mi elevo , e più sento il pungolo di una mag- 
giore altezza ; infine a tanto che la mente spo&- 
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sata ricade nel suo nulla. Allora altre passioni 
mi prendono, nuove brame agitano il mio petto, 
il cuore non ha pace... avverto il bisogno di un 
essere chfe si leghi al mio essere.... cerco una 
donna. • 

La Norrit che fino a questo punto aveva a- 
scoltato con compiacente indifferenza , alle pa- 
role cereo una donna scosse il suo braccio eh’ era 
in quello del poeta, e mostrò di udire con mag- 
giore attenzione. ... ' 

Il Tricotti continuò: .... 

— La bramosia di trovare codesta donna ha 
torturato il mio cuore per. lunga pezza : io l’ho 
dimandata più fiate alla mia musa ispiratrice... 
me ne ho creato sovente un tipo aereo; ma F- i- 
deale non appagò la mia brama... Io sentiva il 
bisogno della realtà; e Io credereste,.© Teresa? 
Quest’ essere desiderato , questa donna che pa- 
reva mancasse al compimento della mia felicità, 
alla perfine mi venne concessa... io la trovai... 

* — Fra le stelle, forse? - . » 

— No, mia diletta Teresa; la è sulla terra; 
ella è modello di beltà e cortesia; i suoi labbri 
sono coralli, il suo volto è roseo, ha belli i li- 
neamenti e proporzionati; la statura giusta* ap- 
punto quale io la desiderava; e a tutti questi 
pregi per maggiore incanto unisce affabilità di 
modi, dolcezza di favella, nobile pensamento, e 
gran forza d’animo per sentire... E chi può dire 
come dolcemente sento al cuore le note del suo 
angelico canto? ; 

— Signor poeta— disse la Norrit guardando 
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in volto il suo cavalier servente — di' chi mai 1 
intendete parlare? * . . 

‘ — Di voi* mia bella Teresa. Ah sì 1 pur trop- 
po, siete voi colei che occupa ogni mio pensiero; 
siete voi quella che ispirate la mia mente... in- 
somma Talleviatrice delle mie pene, la donna 
che con tanta ansietà cercava, la donna, che 
amo più della mia esistenza^ 

— Basta, basta signor poeta ; in questa vo- 
str» amorosa confidenza la musa hawi infuso 
tutto l’apogeo dell’estro. Avete favellato abba- 
stanza, ed io troppo vi ho ascoltato per potervi 
sentire ulteriormente. 

Accettate adunque il mio affetto? 

— Con sommo dispiacere debbo dirvi: no. 

— Miserabile che io sono!... Non mi avve- 
deva che era indegno de’vostri pensieri... Per- 
donate il mio ardire. - - 

— Il mio rifiuto non vuole dinotare ciò. Ma 
essendo io una donna che non sa dire il con- 
trario di quello che sente, ho stimato non in- 
gannarvi, e dirvi con franchezza: Non pensate 
a me, perchè il mio cuore è occupato divèrsa- 
mente. 

—Lamia sventura è tanto amara quanto ina- 
spettata. Havvi adunque un mortale di me più 
felice, e che ha per intero quello che io non 
posso ottenere in minima parte?... Lui felice 1— 
Ah, Teresal la vostra negativa mi oscura in- 
torno il creato. . 

— Voi negate l’evidenza, signor Tricotti. — 
Guardate: la luna splende nella sua pienezz a, 
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e rischiara il giardino, ed i fiori che ci sono in- 
torno, come se fosse in sul meriggio. ' 

— Tutto va a maraviglia, ma non per me, 
signorina: io non vedo oltre di voi. 

- — Peccato che siete così di corta vista, o per 
meglio dire, avete un brutto gusto; giacché vi 
siete fissato su di me abbietta creatura di que- 
sta valle di miseria e pene. — Elevate, elevate 
pure gli occhi al cielo ; ed anziché mirare le 
lucciole della terra, specchiatevi nello stellato 
firmamento, osservate quanto è bella la stella 
che ci sta sul capo.. 

Il poeta elevò il guardo al cielo, sostette al- 
quanto, e riguardando la Teresa, proruppe: 

. • * : r ’ * \ 

Vedo, Teresa mia, 

Quella lucènte stella: 

Essa mi sembra bella 
. v Perchè somiglia a te. 

Come nel Ciel si adora 
. . Al pari in terra io t’amo; 

Ma tu che sola bramo, 

Rigetti la mia fèl 

— Ma, signor poeta — prese a dire la Teresa 
con un tuono un po’ risentito — ve ne prego, 
non tornate più sul medesimo tasto. Perchè vo- 
lete che vi ripeta quanto vi ho già palesato? \ oi 
forse siete infelice per non avermi trovata di- 
sposta ad accogliere il vostro amore; ma nep- 
pure io son lieta... Il mio cuore, vi ho detto che 
non batte senz’affetto; ma l’oggetto del suo a- 
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more, per sua somma disgrazia, non siete voi.?. 
4iè sa se verrà corrisposto!. . Vedete bene, che 
io sono nello stesso vostro caso. 

— Che dite, Teresa? Voi dunque amate sen- 
z’essere corrisposta? ~ ' - 

— Almeno credo così, poiché niuna confes- 
sione è corsa tra la persona che amo e me. 

— Deh! svelatemi il nome del fortunato mor- 
tale. 

— Vorreste forse sfidarlo? 

— Vorrei condurlo ai vostri piedi , solo per 
vedervi contenta, e darvi prova dell’amore che 
vi porto. 

— Voi dunque sareste capace?... 

— Di tutto per vedervi felice; Ve ne scon- 
giuro, o Teresa, nominatemi il mio rivale. 

-*■ Lo volete dunque per forza? 

— Ve lo chiedo in grazia. Diffidereste di me? 

— Ebbene, egli... Ma no, non voglio dirvelo. 

— Per pietà, Teresa, pronunciate il suo no- 
me: io voglio saperlo pel vostro bene... Conten- 
tatemi. * 

— Egli è... nei giardino. 

— Il Trupoor forse? 

— No. 

— Dunque è l’ altro — disse il poeta pren- 
dendo un fare ilare. — Vi ringrazio della confi- 
denza che mi avete fatta e siate certa che saprò 
sacrificarmi alla vostra felicità. 

— Il vostro procedere ha del soprumano. 

— Opero secondo il dovere. 

— Ed io già sento per voi un po’di amore. 
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— Grazie alla vostra bontà. 

— Ora se volete non si favelli più di ciò. 

— Non andrà guari e ravviserete tutto l’ani- 
mo mio... Ma silenzio; il resto della compagnia 
del Salotto si avanza verso di noi. 

— Per carità, vi raccomando il mio decoro. 

Fido nella vostra saviezza. Vorreste dispiacermi? 

— E potete pensarlo ? Sono io forse un fan- 
ciullo? Vedrete quello che saprò fare per voi... 
e tutto sarà conveniente alla nobile Teresa Nor- 
rit. State tranquilla, e vagheggiate puro il vo- 
stro diletto; sarà mia cura rendervelo schiavo. 

Poiché la Sofìa ed il Boscoforte mossero per « 
raggiungere il resto della brigata, i primi a cui 
s’ imbattettero furono Gustavo Norrit, e Adolfo 
Trupoor. Alla Vista di quest’ultimo la maggiore 
Norrit parve emanare suo malgrado un sospiro, 
che. certo avrebbe voluto reprimere, ed il suo 
braccio balzò lievemente su quello di Fiorindo 
il quale lanciando un’occhiata su la donzella s’aY- 
vide ch’erasi fatta rossa come fuoco. Il Mar- 
chese non senza guardare prima il Trupoor che 
trovò indifferente all’ agitazione della donna, 
volse altrove lo sguardo onde non addimostrarsi 
indagatore delle altrui passioni. • 

La Norrit ringraziando il Marchese si svin- 
colò dal braccio di lui, e Gustavo facendosi vi- 
cino alla figliuola la prese nel suo. 

— Evviva il progresso 1 — Esclamò il Mar- 
chese in senso di scherzo — Anche il padre og- 
gidì fa da cavalier servente alla propria figliuola. 

— Perdonate, signor Marchese— rispose Gu- 
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— Ba- 
stavo — Ho fatto ciò per liberare voi da un in- 
comodo maggióre; certo il pesante braccio della 
mia Sofia vi ha dato qualche pena; inoltre debbo 
dirle poche parole riguardante un nostro affare 
di somma importanza, e non me ne sono ricor- 
dato che adesso; e... pel fiume Tigri 1 spero che 
non vi siete offeso. 

— La vostra figliuola, signor Norrit , e un 
dolcissimo peso che ogniuofrio vorrebbe soffrire: 
ma giacché avete a favellare di affari , io ed il 
Trupoor ci terremo un passo indietro. 

— Fate pure come vi aggrada. — Rispose il 
Norrit dirizzando i passi, avendo a braccetto la 
figliuola, verso il punto ov’erano Teresa e Fe- 
derico. __ ; - 

Il Boscoforte ed il Trupoor tennero loro die- 
tro, ma taciturni, ed a qualche distanza. * 

— Che cosa avete a dirmi, padre mio? Di- 
mandò Sofia colla maggior premura. 

- — Una importantissima novella, mia cara ; 
imperocché la musica ha incominciato a pro- 
durre gli effetti desiderati... Pel Tigri!... Abbia- 
mo già uno sposo. 

* — Davvero? 

— Senz’alcun dubbio. 

— Ed è per me la domanda? 

— Pel fiume Tigri!... Questo poi no. — Ne 
parlo a te anzi che a chi si appartiene per sen- 
tire il tuo parere: tu sei la primogenita. 

— Il nome del chiedente? 

— Adolfo Trupoor. 

• — L’inglese ? . . . - 
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• — L’inglese. ^ • 

— E dimanda? - 
r— La tua minore sorella. 

. — Teresa? 

— r Teresa. 

La Sofia si passò la mano su la fronte ; indi 
riprese: 

— Quando vi è stata richiesta ? 

— Poco fa. . , . 

Dalla propria bocca di Adolfo ? 

— Si. E nel mentre che ci trattenevamo in 
mezzo al giardino. Pel Tigri ! Che giovane probo 
è coluil Agisce con convenienza e saviezza. 

Un tremito convulsivo s’impossessò della Nor- 
rit , che interrottamente proseguì : 

— E . . lo sa . . . padre mio ... la nostra . . 
Teresa ? 

— Non ancora. L’ ottimo Trupoor ha stimato 
parlarne prima al genitore, ed io... pel fiume Ti- 
gri ! ho lodato questo suo procedere. 

— Bene . . . Allora mi farete il piacere di non 
recar voi questa novella alla- Teresa . . . Voglio 
dargliela io ... Oh , dovrà certamente gradire 
questa sua prima conquista 1 

Quest’ ultima parola parve che morisse su i • 
labbri della Sofia. Gustavo accortosene si voltò 
onde guardare in viso la figliuola ; ma costei sco- 
lorata, accasciata sulle ginocchia , cogli occhi 
socchiusi, con la bocca a mezzo aperta, pendeva 
dal braccio del padre . . . svenuta. 

— Pel Tigri 1 — Gridò spaventato il Norrit — 
Che significa ciò? . . . Aiuto 1 
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I due cavalieri che venivano dietro corsero in 
soccorso di lei , non che il poeta e la Teresa , 
eh’ erano di rincontro e poco discosti. Quest’ ul- . 
tima togliendo quasi sola tra le braccia la sorella, 
addimandava ad alta voce la cagione del deliquio. 

— Pel fiume Tigri!.. Sarà stato il troppo caldo. 
Disse il Norrit turbato sommamente ed aiutando 
a trasportare la svenuta Sofia nella sua stanza da 
letto ; ove fattale odorare degli spiriti , assistita 
dal genitore , da Teresa , e dalla giovane Lisa , 
loro cameriera , rinvenne. - 
* Gustavo Norrit, fu subito nel Salotto onde 
informare i tre amici del miglioramento della sua 
figliuola ; e questi dopo essersene congratulati 
tolsero commiato, e partirono. 
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SOSPETTI E GELOSIE 
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Jr receduti dal vecchio domestico con in mano 
un lume acceso , i nostri tre giovani scesero la 
scalinata Norrit , ed il portone fu tostò chiuso 
dietro di loro. — -La notte era quasi a mezzo il 
suo corso , e la luna rischiarava appieno gli og- 
getti. Moltissime persone battevano la strada , 
poiché Napoli di notte, e massimamente in quelle 
di estate per le botteghe aperte , e per la vasta 
popolazione che è in continuo traffico , poco o 
nulla differisce dal giorno. Ed è piacevole nella 
solennità del notturno silenzio , in cui il creato 
sembra addormentarsi per un istante, vedere 
qua una massa di gente che esce dai teatri per 
ritirarsi a casa ; là un’altra che scherzando muo- 
ve a ricrearsi lungo la costiera di Santa Lucia , 
o in riva del delizioso Posilipo; qui un gruppo 
che si divide augurandosi la buona notte ; più 
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innanzi un’ unione di giovani artieri , che con 
flauti e chitarra portano delle popolari serenate 
alle regine de’ loro cuori ; e così tenersi allegra- 
mente desti dal cominciar della notte fino a che 
il nero manto della medesima non si dilegua in- 
nanzi ai rai del giorno. Evviva il bello umore 
de’ Napolitani, il cui carattere è il non pensare 
affatto al passato , nulla al futuro , e profittare 
d’ogni gioia. che loro possa offerire il presente. 

Procedendo per la scesa di Capodimonte i no- 
stri personaggi pervennero tosto avanti al Reai 
Museo Borbonico , bello e maestoso edilìzio, che 
costruito in principio ad uso di cavallerizza , e 
servendo poscia ad Università degli Studi fino al 
1767, ora sotto il titolo di Reai Museo racchiude 
a comune istruzione quanto . di bello han pro- 
dotto le arti e le scienze , e quanto di raro e pre- 
gevole si è rinvenuto nelle diseppellite Pompei 
ed Ercolano, — Il poeta Tricotti adunque giunto 
con isuoi compagni innanzi al jìettoReal Museo, 
ruppe così il silenzio e la preoccupazione ca- 
gionata da quanto era avvenuto nella famiglia 
Norrit. 

—Signori, è d’uopo che ci dividiamo, giacché 
io debbo essere verso il Largo delle Vigne, e voi 
altri a siti diversi. 

— Buona notte — rispose ilTrupoor stringen- 
do le mani del Federico e del Boscoforte. — Io 
sono il più vicino di tutti 0 tre, giacche son 
giunto. 

Infatti con due passi l’inglese entrò in un por- 
tonchio dirimpetto al Reai Museo , e scomparve 
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agli occhi de’ due, che rimasti soli il Marchese 
così prese a dire : 

— A ben rivederci, mio caro poeta. Voglio 
sperare che non scriverete più lettere simili a 
quella che questa sera si è letta in casa Nor- 
rit. 

— La lezione che ho ricevuta , signor Mar- 
chese, è stata troppo sferzante per poterla dimen- 
ticare, e vi assicuro che. in avvenire non cadrò 
piu in tali sciocchezze. 

— Benissimo 1 Non si può esser savio senza 
prima commettere degli errori ; e questi quando 
si ha il bene di ravvisarli sono i migliori maestri 
dell’ umanità. 

— 7 Non v’ha dubbio! Epperò io vado obbligato 
a voi di questa istruzione ; e vorrei disobbligar- 
mi con rendervi qualche importante servigio. 

Quando c’è l’intenzione l’occasione non 
può mancare , ed io mi terrò ben fortunato se mi 
porrete nel numero di coloro che amate. 

Io non bramo che il vostro -èene, e potrei 
provarvelo all istante j ma non conviene avven-' 
turare la faccenda in pubblica via. Per la qual 
cosa se domani avrete la bontà ,di onorarmi a 
colezione da solo a solo nel mio studio da poeta, 
potreste venire alle ore dieci antimeridiane. 

— Verrò con piacere. 

— Ed io vi narrerò belle cose. 

— Le ascolterò volentieri. 

— Addio. 

— Addio. '• 

E stringendosi di bel nuovo la mano ciascuno 

3 . 
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prese la via di casa suà combattuto da una tem- 
pesta di pensieri. 

— Non v’ ha dubbio — dicea a se stesso il 
Boscoforte — il mio rivale è certo ilTrupoor - . 
La Sofìa ha rigettato il mio amore . . . non ha 
voluto svelarmi chi ama , e all’ aspetto dell’ in- 
glese si è smarrita. Io ho sentito tremare il suo 
braccio sopra il mio braccio ... L’ho veduta 
agitata, scolorarsi nel volto; e che altro poteva 
produrre codesti effetti se non amore? ... Ma, 
perchè farmene un mistero? . . . Perchè svenire 
sotto il braccio paterno? . . .Non fosse corrispo- 
sta ?. . . Oh l cercherò scoprire il tutto. — E così 
ragionando proponevasi trovare il bandolo di un 
tanto intrigato mistero . . . anche a costo di bat- 
tersi coll’ inglese Trupoor. 

Intanto altri ambasciosi pensieri tormenta- 
vano il capo di costui. 

Adolfo Trupoor nativo di Londra contava ven- 
tidue anni di vita , diciotto de’ quali ne avea vis- 
suti in Napoli. Egli era figliuolo di un ricco ne- 
' goziante del Tamigi , il quale avendo fissata per 
ragione di commercio la sua residenza in questa 
metropoli, vi avea puranche stabilito il figlio, che 
per l’ immatura morte de’ genitori era rimasto 
assoluto padrone di sè e dei suoi beni. Adolfo 
avea un indole malinconica e riflessiva; il suo 
cuore non era facile alla compassione , e solo la 
musica avea qualche possanza sul freddo animo 
di lui. Per la qual cosa avendo conosciuta per 
pura combinazione la famiglia Norrit, trasportato 
dall’ armonia, quasi ogni sera portavasi alla con- 
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versazione di quella casa, e al dolcissimo canto 
della Teresa non che alla beltà di lei , insensibil- 
mente il giovane Trupoor restò preso di caldo 
amore. Cotanto la bellezza e l’armonia valgono 
a commovere e ad infiammare qualunque siasi 
ghiaccio 1 

Adolfo Trupoor celò il suo affetto per lunga 
pezza ; ma finalmente l’amore vincendo ogni sua 
ripugnanza lo spinse formalmente a confessare 
il suo ardere al padre di colei che ormai era di- 
venuta il suo idolo. Ma il Norrit, quantunque 
questa dimanda matrimoniale gli fosse cara, non 
però addimostrò interamente all’ inglese la sua 
soddisfazione. — Pel Tigr i 1... avrete una risposta 
domani , gli disse , e lo restò cosi ; aggiungendo 
che prima di Teresa avrebbe informato Sofia di 
questa sua richiesta. Ma che pensare dopo ciò in 
vedere lo svenimento di quest’ ultima? Trupoor 
più o meno , allorquando il Norrit prese a brac- 
cetto la figliuola , indovinò quel che volea dirle ; 
ma la conseguenza che ne venne lo gittò in un 
pelago di concetture e sospetti. 

— E che ? — ripeteva — la mia richiesta non 
è andata a sangue alla Sofia? Mi crede forse in- 
degno di sua sorella, o si è offesa del mio modo 
di dimandare. una sposa?... Paionmi mille anni 
che io sappia il mio destino dalla bocca del Nor- 
rit. Egli mi ha detto domani , e finché questo 
domani non giunge io ho la febbrel.. Il deliquio 
della Sofia mi dà a pensare non pocol... Ci vuol 
pazienza: aspetteremo domami... Ma havvi pure 
quel benedetto poeta che mi dà fastidio... Egli 
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vuol fare sempre il galante presso la Teresa, e 
le sue lindure mi sono odiose... Bisogna che gli 
parli assolutamente a questo riguardo. E pen- 
sando in tal guisa, e ritornando sulle medesime 
circostanze, il Trupoor non chiuse oechio l’in- i 
tera notte. 

Il più leggiero pensatore su questi casi era il 
nostro amabile poeta. Egli filosoficamente non 
erasi data veruna pena del rifiuto ricevuto presso 
il sedile delle rose , ed anzi che investigare la cau- 
sa dello svenimento della Sofìa, il suo unico pen- 
siero era di voler mostrarsi un eroe da romanzo 
all’ occhio della Teresa, e giacche non avea po- 
tuto ottenere dalla medesima il chiestole affetto, 
voleva almeno tirare su la sua persona l’ammi- 
razione di lei sacrificando il proprio amore alla 
felicità della giovane Norrit. Epperò fermo su tal 
proposito non pensava ad altro che al modo con 
cui portare convenientemente ai piedi della don- 
zella il desiderato cavaliere. — Ma lasciamolo al- 
quanto nei suoi poetici proponimenti , e ritor- 
niamo di un salto presso il letto della Sofia Nor- 
rit, che assistita dai suoi congiunti, dalla came- 
riera, e dal vecchio domestico a nome Nappier, 
era ancora nello abbattimento. 

Il primo moto di costei appena. riavutasi dal 
deliquio fu il respingere da sè la sua minore 
sorella, la quale maravigliata, dimandò : 

— Sofia, mia cara Sofia; non riconosci la tua 
Teresa ? Perchè mi respingi ? Io voglio aiu- 

tarti... Come ti senti? Confida le tue pene alla 
tua sorellina. 
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— Sorellina!... Ah, sì!... Mi sento male...-, 
male assai. Rispose la Sofia voltando altrove gli 
occhi. . 

— E perchè guardi altrove? — insistè la Te- 
resa — Son forse io che ti fo pena ? 

— Tu?... Eh, no!... -Io ti amo, sòrellamia. 
Dimmi, son partiti i nostri amici? 

— Non è guari che sono andati via — rispose 
Gustavo — Eglino erano molto addolorati a tuo 
riguardo. 

— Ed erano tutti addolorati. Chiese la Sofia 
marcatamente. 

— Tutti. Rispose il Norrit. , , , 

— Anche il Trupoor? Ridomandò Sofia. 

— Pel fiume Tigri ! Ma se ti ho detto tutti — 
gridò il genitore — non vi debbono essere par- 
ticolarità. 

La maggiore Norrit sostette alquanto, poscia 
ripigliò : 

— Èd erano dolenti per cagion mia? 

_r—E che altro poteva conturbarli? Ribattè 
Gustavo. 

Sofia mise un lungo sospiro. 

— Povera sorella!— esclamò Teresa — E qual 
colpa ci ha ella se un deliquio l’ha presa?.... 
Noi povere donne andiamo soggette a mille ed 
uno malanno: ogni minima cosa ci affligge, ogni 
non grata circostanza ci conturba.... insomma 
siamo l’idea della sensibilità, o per meglio dire 
siamo la rosa del giardino che ogni lieve soffio 
può atterrare da un momento all’altro. 

.. — Zitto, Teresa — V interruppe Sofia — Il tuo 
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dire mi dà fastidio... noia, e non posso soffrirlo. 

— Quanto sei cattiva 1 Questa sera , o Sofia 
mi offendi in varie guise... Ingrata 1 Che cosa ti 
ho fatta? Disse la Teresa portando agli occhi il 
moccichino onde asciugarsi una lagrima. 

— Basta così — prese a dire Gustavo con un 
accento che palesava un non so che di disturbo, 
e di caratteristico furore represso. Egli durante 
il dialogo delle sue figliuole non avea perduta 
sillaba, e dai detti della Sofia avea troppo com- 
preso; epperò voltatosi a Teresa che l’aveva in- 
tenerito, proseguì: . 

— Pel Tigri 1... non piangere figlia mia; e se 
non ti dispiace, va ad ingoiare qualche cosa, e 
ritirati nella tua stanza. 

— Poiché la sorella mi ha tormentata abba- 
stanza, per non sentirla più, vado a gittarmi ve- 
stita come sono sul letto. Rispose la Teresa tra 
i singhiozzi. 

— Bene fai, figliuola; ora assisterò io questa 
ingrata : ma, pel fiume Tigri 1... ti prego a non 
darti pena. Disse Gustavo con tenerezza. 

— Io non posso farne almeno, padre mio.Rei- 
terò l’afflitta donzella. . 

— Vieni qua, prendi un bacio. Riprese la mag- 
giore Norrit pentita di averle dato dispiacere. 

— Non può presto addolcirsi un cuore che 
si ha offeso nel più tenero , e senza veruna ra- 
gioné : prendo il tuo bacio, ma non perciò vado 
via meno dispiaciuta; In così dire le sorelle si 
abbracciarono, e datosi scambievolmente un fer- 
vido bacio, la Teresa piangendo col viso ascoso 
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nel fazzoletto, si ritirò nella sua stanza da letto 
seguita dalla cameriera , la quale maravigliata 
avea assistito a quella scena di disgusto, che per 
la prima fiata passava tra la famiglia Norrit. 

Appena là^ Sofia e Gustavo furono soli , que- 
st’ultimo serrando la porta dalla quale era uscita 
la minore figliuola, si diede a percorrere la sala 
per lungo e per largo sbuffando e dimenando il 
capo. Gustavo Norrit era un uomo, come abbia- 
mo detto, che avea varcato di poco i quaranta- 
cinque anni ; la sua statura era qualche palmo 
meno del regolare, ed aveva calvo il capo ; era 
però di natura facile all’ira , ma in un subito , 
impietosendosi, cambiava in tenerezza ogni suo 
sdegno. ". 

La Sofia ancor distesa sul letto , osservando 
l’ inquietudine del padre preparavasi a ricevere 
qualunque non duraturo rimprovero che dal 
medesimo potesse venirle. Infatti Gustavo in 
tuono autorevole e sentito, cominciò: 

— Pel fiume Tigri 1... E così, signora Sofia, 
che significa codesto tuo misterioso procedere?.. 
Son questi forse i frutti che dovevamo cogliere 
dalla musica?... Se quest’ arte che abbiamo po- 
sta in uso, onde ottenere degli sposi, non sa pro- 
durre altro che disgusti e discordia... pel Tigri! 
gitto all’ istante il pianoforte dalla finestra. 

— Che dite mai, padre mio? — Rispose Sofia 
sedendo sul letto colla schiena appoggiata ai 
guanciali — Io non comprendo la cagione del vo- 
stro sdegno. Voi dovreste essere contento, giacché 
la musica ci ha procurato uno sposo, ed invece... 
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— Ed invece..-. pel Tigri!... Riprese Gustavo 
interrompendo la figliuola — se ciascuna doman- 
da di matrimonio deve produrre deliquii e gelo- 
sie, vi esorto a rimanervi nubili; la pace di una 
famiglia è troppo cara, e non vale .'perderla per 
uno sposo. Il tuo procedere di questa sera mi 
ha turbato non poco, giacché non avrei giammai 
immaginato che diverresti gelosa... pel Tigri 1... 
della propria sorella. 

• —Io gelosa... di mia... sorella?*.. V’ingan- 
nate, padre mio. 

— Ho troppo osservato i tuoi trasporti, ed ho 
molta esperienza per non veder falso : tu ami 
Adolfo Trupoor. 

— io? . : 

Pel fiume Tigri !... t’infingi invano : Tm- 
poor ti sta a fondo nel cuore. 

— Ah!... Non è vero. 

— Non giova negarlo allorquando tutta la tua 
persona lo palesa chiaramente. Tu ami Adolfo... 
e disgraziatamente non sei dal medesimo corri- 
sposta; ma Teresa... * 

— Ah no 1 Teresa non ci ha colpa... Ella lo 
sposerà. 

— Pel Tigri I Non ho errato in giudicarti. 

— Mi è forza confessare che diceste il vero... 
Non si comanda al cuore. 

— Nè si nascondono gli affetti. 

. — Ma io non amo che mia sorella lo sappia. ... 
Voglio che Teresa sia felice. 

— Ma, a qual rimediò ci atterremo?... Pel 
fiume Tigri! potrò io tollerare le tue gelosie? 
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Potrò vedere maltrattata la tua minore sorella? 
Lo tolga il cielo !...Epperò ad evitare qualsiasi 
conseguenza , dirò al Trupoor che Teresa non 
accetta la sua mano. 

• No, padre mio... questo no;., ve ne prego. 

— E che dovrò dunque io dare? Tu ami il 
Trupoor, ma egli non ama te, essendo invaghito 
di un’ altra. Teresa all’ incontro per ora ignora 
quésto amore, ma poniamo il caso, che lo sappia, 
come certo avverrà, quale sarà lo stato di am- 
bedue? E quale il mio in vedervi odiare l’una 
l’ altra ! . , . Pel Tigri ! può un padre con opchio 
indifferente mirare il disamore dei figliuoli ? 

— Ciò non avverrà , caro padre . . Saprò 

adattarmi al mio destino . . . Sarò io quella che 
saprò soffrire, e tacere. Se non ho saputo frenare 
i primi impeti della mia passione , d’ ora innanzi 
sarò tutt’ altra... me ne darà la forza Iddio, solo 
coifsolatore dei cuori afflitti. — Domani, porrò 
io stessa mia sorella a saputa di questa sua for- 
tunata conquista. . . . Certo la novella le sarà 
grata. 

— E posso io rispondere ad Adolfo. . . 

— Che sarà il felice sposo della . . . minore 
Norrit. 

— Ma se Teresa non l’ amasse ? 

— Possibile !... Ah, caro padre ! non posso 
credere che non abbiate ancora conosciuto il 
cuore delle donne ! Diffìcilmente si rifiuta un 
giovane sposo . . .Ma che dico? — soggiunse tra 
sè — non è guari che io medesima l’ho rigettato ; 
ed era pur giovane ! . - * . — 
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— dunque mi assicuri che non sarò men- 
dace? ' v . . 

— Siatene pur certo ... È vero che noi altre 
donne siamo capricciose, e che spesse volte amia- 
mo chi non ci cura , e dispregiamo chi ci ha 
care... ma ciò in Teresa non può avvenire, giac- 
ché il Trupoòr è un uomo che interessa tutt’ i 
cuori... Basta dire ch’egli è un estero. 

-rr- Comprendo , tu parli col linguaggio del- 
T amore... e non sai giudicare diversamente... 
Ma quello che piace a te , senza veruna stra- 
nezza potrebbe a tutt’ altri dispiacere. Ma... pel 
fiume Tigri ! la tua ultima parola mi dà a cono- 
scere che tu anziché innamorarti delle qualità 
dell’ inglese, lo ami solo perchè è un estero. 

Sofia abbassò il capo. 

— Basta — riprese il Norrit — ti lascio ope- 
rare a tuo modo ; e giacché parmi che cominci 
ad essere padrona di te stessa , voglio sperare 
che non dispiacerai alla Teresa ulteriormente. 
Intanto dirò ad Adolfo... 

— Che mia sorella l’ ama. 

— No. Gli dirò che avrà una precisa risposta 
da qui a qualche tempo. La felicità delle mie fi- 
gliuole mi sta troppo a cuore per avventurare 
così su due piedi il loro avvenire. Inoltre io non 
conosco ancora 1’ efficacia della tua passione , * 
nè posso fidarmi della tua momentanea risolu- 
zione di cedere quanto t’è caro alla Teresa^ Pel 
Tigri!... non tanto facilmente si possono pre- 
dominare gli affetti... e tu sei giovane ! 

— Ma io, padre mio, vi assicuro... 
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— Che ami?... Lo so; per la qual cosa terrò 
in parola il Trupoor. 

Un lieve picchiare alla porta troncò i loro detti. 

— Chi è? Domandò Gustavo Norrit. 

- — È la Lisa, signore. Rispose la cameriera 
al di fuori. 

— Si è addormentata Teresa? Chiese Sofia. 

— Non ancorar— gridò la Lisa — Io sono ve- 
nuta a vedere da sua parte come passate in sa- 
lute. 

— Povera figliai — Esclamò il Norrit — Que- 
sto si chiama amore I 

— Bene — proseguì Sofia — potrai dire che 
sto molto bene ; e che domani mi leverò benis- 
simo, e verrò a chiederle perdono dei dispiaceri 
che le ho dati questa sera. 

— Vado a riferire i vostri detti. 

— Va pure — aggiunse la Sofia — e dopo vatti 
a coricare; imperocché io non ho bisogno di te, 
nè credo che mio padre lo abbia. 

— Dormite felicissima — reiterò partendo la 
Lisa. - 

— Grazie. Rispose la Norrit; ed il genitore di 
lei contentissimo di avere ascoltate le amorose 
attenzioni delle sue figliuole; e credendo spento 
in Sofia il geloso pungolo che F aveva spirita a 
malmenare la propria sorella /prese anch’ egli 
commiato, e dopo di aver benedetta la Sofia, la 
restò sola a pensare sulla sua dura posizione; e 
libera da ogni sguardo divampò tutta di geloso 
delirio. 

— Son pure la più infelice creatura ! — ripe- 
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teva più fiate 1* innamorata giovane smaniando 
sul letto Ov’ era rimasta ancor colle vesti indos- 
so — Io mi sento la febbre nel cuor e... io ardo. ..ho 
un’ arsura... per dissetarmi mi gitterei nell’ocea- 
no. Potessi avere un po’ d’ acqua onde spegne- 
re, se fosse possibile, la fiamma che mi divora... 
Ma no; non mi conviene nè chiamare, nè uscire 
dalla mia stanza... Io smanio... deliro... avvam- 
po... Ognuno, indifferente che fosse, potrebbe 
leggere nel mio interno , e dire : Sofìa Norrit è 
folle per (jelosia . — Io gelosa? E di chi?... Della 
mia propria sorella... Oh ! che il padre noi sap- 
pia... Egli ne morrebbe di dolore... Odiare la 
sorella?... Che orrore !... Non nasco io dal suo 
medesimo sangue? Ogni suo contento non è pure 
il mio? Non siamo insieme cresciute?... Ed io, 
perfida, oso invidiare la sua sorte? E perchè?-. ' 
per soddisfare un non corrisposto affetto? — No, 
non voglio essere tanto iniqua... Saprò domare 
la mia passione... sarò virtuosa a segno da ce- 
derle l’oggetto del mio cuore... — Ma che mai 
dico?... Io favello di cedere... l’ho detto anche 
a mio padre. - . . e potrò farlo qualora non ho sa- 
puto meritarmi neppure uno sguardo di Adolfo? 
Ma perchè l’amo io costui? Quai pregi ha egli? 
Io l’ho veduto sempre malinconico... freddo... 
taciturno. La sua gracile fisonomia non ha nulla 
d’ interessante... Ma, oh Dio ! Egli è straniero... 

10 ho sempre desiderato uno sposo inglese 

Ecco perchè l’ amo, ecco perchè non soffro che 

11 Trupoor sia di un’altra. — Ah! mia sorella è 
più bella di me ; i suoi vezzi sono più attraenti 
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de’miei...il canto va al cuore più del suono: io 
sono una semplice suonatriee , ella è una can- 
tante di qualità. Questi pregi solamente han po- 
tuto muovere, e far palpitare l’impassibile cuore 
di Adolfo. Che mi giova che il Marchese di Bo- 
scoforte è caduto ai piedi miei quando il mio 
cuore ambisce tutt’altra persona?... Ah, Teresa, 
tu mi rendi infelice, e per sempre! ' 

Qui la Norrit si levava dal letto deponeva le 
vesti, ed abbattuta, contristata, tornava a co- 
ricarsi onde trovare un sollievo nel sonno. Ma 
i gelosi pensieri la martoriavano : più cercava 
assopirsi e più la tormentava il tarlo della ge- 
losia; per la qual cosa rialzavasi, sospirava, pas- 
seggiava, si passava la mano sulla fronte, ritor- 
nava sul letto; ma invano cercava tranquillarsi. 
Ella non voleva odiare la sorella, e suo malgra- 
do n’era gelosa oltremodo; voleva cedere l’a- 
mante, e ne avvertiva l’amaro sacrifizio. 

Or mentre costei è in tale stato , vediamo in 
qual modo la Teresa passa Ja sua notte. 

La minore Norrit, cui niun positivo pensiero 
conturbava il suo cuore, eccettuato quello pel 
Marchese di Boscoforte, che sperando che un 
dì costui le si dichiarasse amante, sapeva be- 
nissimo reprimere; dopo di aver ponderato al- 
quanto le triste maniere colle quali la Sofia 
quella sera l’avea trattata ; e non attribuendo i 
modi di lei che ad un passaggiero malumore, 
dopo che fu rimasta sola dalla Lisa, tranquilla- 
mente si addormentò. 

Era volta quasi un’ora dacché la Teresa dor- 
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miva allorquando Una donna avvolta in bianca 
veste, in punte de’ piedi, rischiarata dalla de- 
bole luce di un lume notturno ch’era a terra, 
penetrò pian piano presso il letto della dormen- 
te. Colà giunta stette alcun poco a contemplar- 
la, dopo di che sollevando leggiermente la bianca 
coperta, che ondeggiante era distesa sulla dili- 
cata persona della minore Norrit, pose la mano 
sul petto della medesima, come per osservarne 
i palpiti, ed indovinare i segreti del cuore di 
lei. — Al toccare che fece quella mano la gia- 
cente sembrò scuotersi, ma la donna che l’ os- 
servava non si mosse affatto, e passato alquanto 
di tempo, dopo di aver portata l’altra sua mano 
sul proprio petto onde fare un paragone, in som- 
messa voce esclamò : GiH . vii < . 

— Ahi i suoi battiti sono regolari e tranquil- 
li ; io solamente sono agitata come l’ oceano in 
procinto di dare in tempestai... Con qual vee- 
menza palpita il mio cuore... Cotanto è possente 
un geloso amore I..., Non sono che poche ore 
che ho appreso avere una rivale, e mi sento tal- 
mente divorata, come se avessi sofferta l’ intera 
mia vita! E tu, Teresa, dormi placidissimo sonno 
senza che pena alcuna ti tormentasse... tu dun- 
que non ami... tu insomma... 

Queste due ultime parole vennero pronun- 
ciate con tanta forza dalla a poco a poco riscal- 
data osservatrice, che la dormente Teresa, sbi- 
gottita, apri gli occhi, e con somma sorpresa li 
fissò in quelli di sua sorella Sofia ! 
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LO STUDIO DEL POETA 

' % 


Il di successivo, mezz’ora prima che fossero 
battute le dieci ore antimeridiane, il Marchese 
Fiorindo di Boscoforte era, secondo l’appunta- 
mento, in casa del Federico Tricotti. 

Questi come altrove abbiamo detto era nativo 
di Foggia, e rimasto orfano in tenera età tro- 
vavasFin Napoli per voler di un suo defunto zio 
il quale gli avea legato duemila ducati di ren- 
dita annui a patto che dovesse apparare la medi- 
cina. Il nostro Federico però non sentivasi in- 
clinato a questa vocazione, ed anziché divenire 
seguace di Esculapio lo fu delle Muse, non sen- 
za avere per cosi dire un’infarinatura dell’arte 
medica, perchè in caso contrario non si avrebbe 
potuto legittimare il legato fattogli dallo zio. Il 
Tricotti adunque divenuto poeta, e posto amore 
alle sorridenti ad amene colline Partenopee, diè 
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un eterno addio al suo paese, e compratosi un 
ultimo piano di un casamento ne\ Largo dtllePl- 
gne , fermò vivere in Napoli il restante dei suoi 
giorni divertendosi sempre, e coltivando la poe- 
sia, sua dominante passione; e siccome i poeti si 
possono dire i figliuoli dell' armonia, cosi il Tri- 
cotti amava all’eccesso questa sua prediletta ge- 
nitrice, e con sommo piacere cercava essere lad- 
dove vi fosse musica onde ispirare e ricreare la 
sua fantasia. Dopo ciò è inutile dire come fosse 
introdotto in casa Norrit, e come restasse preso 
al dolce canto della Teresa. 

Ma ritorniamo al signor di Boscoforte. 

Questi poiché fu giunto nell’abitazione dei 
nostro medico-poeta, un giovane servo, a nome 
Carlo, gli schiuse la porta; e poscia che l’ebbe 
inchinato, disse : 

— r Signore, il mio padrone non è in casa; ma 
ho ordine di condurvi nel suo piccolo studio. 

— Ma il vostro padrone dissemi pure che mi 
avrebbe atteso. 

— Signor sì; e voi l’avreste trovato infallibil- 
mente, se un galante viglietto non l’avesse chia- 
mato altrove per poch’ istanti. 

— Dunque, verrà subito? 

— Almeno mi ha detto così. 

— Ebbene, menatemi nel suo studio. 

— Compiacetevi seguirmi. Disse Carlo, e 
mosse per una lunga fila di stanze. 

Il Marchese tenendogli dietro osservò con 
maraviglia la decenza e modestia di quella abita- 
zione, posta con eleganza e buon gusto, e dopo 
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di avere attraversata la galleria pervenne in un 
corridoio contiguo, a mezzo del quale il dome* 
stico schiudendo un uscio, si presentò al loro 
sguardo una scaletta a lumaca. 

— Perdonate, o signore — prese a dire il gio- 
vane servo — il mio padrone vi vuol trattare 
senza cerimoniere come se foste della casa; ep- 
però compiacetevi di ascendere codesta scaletta. 

— Ma voi invece dello studio, pare che mi 
vogliate menare alla soffitta.Rispose il Marchese. 

' — Eppure non è così, o signore. Questa scala 
mena al belvedere della casa. 

— Adunque, lo studio del vostro signore è 
un osservatorio astronomico t Basta, non è da 
maravigliare: i poeti amano di stare a cielo sco- 
perto. ■ • 

— Perdonate, la non è come la dite. JU mio 
padrone ama di stare in alto per non sentire gli 
importuni lamenti di chi è sulla terra. Seguite- 
mi, e vedrete. 

— Saliamo. Disse U Boscoforte, ed il servi- 
dore precedendo i suoi passi, lo condusse sul 
belvedere. 

Un vasto terrazzo con parapetto alla rustica 
adorno di statuette, e grossi vasi di terra cotta 
pieni di fiori ed erbe si offerse alla vista di Flo- 
rindo, che quantunque si sentisse riscaldato dal 
sole, che in quell’ora vibrava i suoi raggi di fuo- 
co, pur tuttavia stupefatto del bel colpo d’oc- 
chio che presentava la levatezza del luogo, volle 
alla sfuggita lanciare uno sguardo alla sottopo- 
sta città, non che alle deliziose colline circo- 

• 9 . 
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— So- 
stanti. Carlo intanto facendo aprire una porta 
sulla dritta del Belvedere, e volgendosi al Mar- 
chese, disse: * 

— Entrate, o Signore; 

— E questo, forse, lo studio? 
r— Guardate su la soglia.. 

- Il Boscoforte elevò gli occhi e lesse: 

Studio Tricotti • 

* • » i ^ 

— Benissimo ! Esclamò ed entrò in quello. 
Carlo serrò la porta e parti. 

Bimasto solo il Marchese si diè a considerare 
f ampiezza e gli oggetti dello studio. Esso era di 
forma bislunga; dirimpetto alla porta di entrata 
eranvi due librerie di mogano con libri lussosa- 
mente ligati, e in mezzo di esse uria colonnetta 
con sopra un busto di gesso deH’immenso Ome- 
ro; a dritta, sempre dell’entrata, stava giusto in 
mezzo avanti ad una sedia a bracciuoli uno scrit- 
toio coperto di manoscritti, avendo di fronte una 
finestra guardante la collina di S, Elmo; ne’due 
muri laterali alla finestra erano posti due divani, 
e negli aqgoli due altri mezzi busti rappresen- 
tanti Dante Alighieri, e Torquato Tasso, di rin- 
contro ai quali Francesco Petrarca, Ludovico 
Ariosto, due altre librerie simili alle prime, e 
•nel vuoto in mezzo a queste ultime e propria- 
mente in testa alla sedia dello scrittoio il ritratto 
ad olio di Federico Tricotti con in mano una 

•scritta che diceva: . ; 

* > 
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- Con questi pochi libri che ho d’intorno . 

• Sovente il viver mio traggo felice; 

Qui non odo clamori, e notte ’e giorno - 

Quel che sento nel cor sfogar mi lice; 

E leggendo e poetando i giorni passo ; . 

Con Omero, Àlighier, Petrarca e Tasso. 

». ' / ’ , • * 

— - Bravo! ■*-<- Esclamò il Marchese — Questo 
poeta comincia a darmi qualche idea dell’esser 
suo. — Ma che vedo ? — prosegui — accosto 
alla finestra hawi apparecchiata una mensa.. 
Ah! ah!.., è la colezione che dobbiamo fare...-. 
Vediamo che c’è di buono. 

Il Marchese accostatosi alla mensa l’osservò 
fornita di delicati cibi e vini forestieri, ?il tutto 
messo con eleganza, essendovi gran profusione 
di porcellana, cristalli ed argenteria. 

— Codesto Tricotti — continuò il Boscoforte 
soddisfatto dello apparecchio anziché avere del 
provinciale, ha della capitale; e poiché non av- 
verto l’odor delle pecore bisogna dire che nasca 
bene... Ora osserviamo un poco la biblioteca. 
E m così dire procedè verso le librerie. • .. 

La prima cosa che si offerse al suo sguardo 
fu un pezzetto di carta .incessata appiccata al 
di dentro delle lastre di ciascuna libreria con- 
tenènte una medesima scritta di carattere cu- 
bitale che diceva: 

I LIBRI A CHI LI DESIDERA 

Per non andar dispersi o pur rubati , 

Di qui non uscirem giammai prestati,. 


Digilized by Google 



— sa — 

Ah! Ah! Ah!... Questo motto è origina- 
le — Disse ridendo il Marchese — Ma vera- 
mente i libri non si debbono imprestare, poi- 
ché non tutti sanno tenerli cautelati, e spesso 
vengon tornati laceri e malridotti, ed alle volte 
van perduti. — Ma, il signor Tricotti ha una 
graziosa biblioteca. — In questa prima libreria. 

ci sono i migliori autori Italiani Macchia- 

velli.... Guicciardini.... Giannone.... Monti 

Boccaccio... Manzoni... Foscolo... Pellico... Al- 
fieri.'.. Metastasio... Goldoni ec. ec. — In questa 
seconda vi hanno luogo i più classici poeti... 
Omero... Dante... Petrarca... Ariosto... T-asso... 
Camuens... Virgilio... Gròssi ec. — In questa 
terza Jiavvi il fiore del romanticismo, incomincia 
coH’impareggiabiìe Walter-Scott, e termina col* 
V Ettore Fieramosca. — In quest’ ultima vi sono 
gli autori latini: ci è Cicerone, Orazio, Terenzio, 
Tacito, Sallustio ed altri. — BenissimoI Evviva 
il nostro poeta! Non credeva che possedesse 
questi colossi di dottrina. ' 

E facendosi presso lò scrittoio, continuò: — 
Ma questa scrivania dà la vera idea de \ caos ! . 
Quante carte vi stanno gittate alla rinfusa!.... 
Ma parmi che siano tutte poesie... Vediamo... 
Ho detto la verità; i poeti non sanno scrivere 
altro che versi, e sovente formano de’volumi in- 
concludenti! — Oh quanti titoli* diversi! — Il 
viso di Fillade , quartine. — Napoleone ad Ar - 
cole, sciolti. Un omaggio ad una Straniera , se- 
stine. Per l’onomastico di una vaga donzella, ot- 
tave. Il Tempo dopo la fine del mondo... Oh! Oh! 
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questo titolo ha dell’ originale : Il -Tempo dopo 
la fine del fiondo*.. Posto che finito il mondo vi 
sarà più tempo , che potrà dire o fare codesto 
vecchio decrepito su quanto non è più?... '>Ii 
vien proprio desiderio di conoscere i pensieri 
di quest’ essere divoratore dopo di aver veduto 
con la sua velocità nascere e morir l’universo — 
Giacché debbo aspettare voglio trattenermi ap- 
punto col Tempo* Ciò detto il Boscoforte sedè 
alla sedia a bracciuoli presso allo scrittoio, e 
prendendo il suecennato manoscritto tra le mani 
ad alta voce cominciò cosi la lettura del Tempo. 

■ % . 1 . 

Rapace il tempo fura 

Ogni còsa mortale, e nulla dura. * 

Col mondo il Tempo nacque, 

E testimone d’ogni terrena ambascia, 
Fogge, e dietro a sè l’età si lascia; 

Ma forse il volo fermerà soltanto . 
Quando il mondo n’andrà distrutto e franto. 

2 . 

Domate allor sue posse ' 

Ritornerà nel suo primier caosse: 

Pion più vedrassi intorno 

La terra e il ciel divisi, che un sol loco 

Unirà il mar* la ferra, il cielo e il foco. 

E percorrendo fra il notturno orrore 
L’Universo vedrà di un sol colore, 


* 
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Allora il Veglio edace ' T 

Solenne parlerà su quel che tace. 

' Ecco — dirà il Vecchio — 

Quanto percorsi e vidi, alfin fimo, 

E sul creato che fu sol regna Iddio. 

Non v’ha più mondo; e mare, e cielo, e terra. 
La prima confusione avvolge, e serra 

4 . 

Or più non scemo e miro 
Gli Egizi monumenti, e il fasto Àsiro. 

Perì l’industre Tiro. 

Della Greca sapienza, e la possanza r 
DelPinvincibil Roma, un’ombra avanza. 

E i Bruti, e gli Alessandri, e Dario e Serse 
Nella caligin sua l’ obblio sommerse. 

5 . . 

Or più non veggio carchi ‘ : 

I vasti regni di colonne, ed archi. 

Svanir le pompe, e i fasti* 

E le cittadi; e i regni, e gli alti imperi; 

È le glorie, e gli allori, e i Duci alteri. 
Tutto è ornai polve; e la Giustizia eterna 
Vive soltanto, e il tutto ognor governa. 


6 


Or più non sento i canti . . 

Dei famosi scrittori, ed i lor valiti. 

Dell’ uom sol -resta l’ alma ; * . . 

E con Omero, e Tasso, e con Platone 
Finì Cartesio, Kant, Locke e Bacone ; 
Ed i sistemi delle menti umane . 

Fur sogni lusinghieri e larve vane ! 

\ • • 

7 . 

4 

E tu, ch’appien vantasti 

Genio e valore, e mille onori e fasti; 

Di te favello, o Italia, - - 

Or dì, che avvenne del gradito suolo 
Dall’umr invidiato all’altro polo ? 

Le Bell’ Arti a mostrar ben fosti presta 
Ma della gloria tua ornai che resta? 

8 . 

• ' ' 

Nelle virtù gagliardi . * ^ • 

Furono i tuoi figliuoli, e non codardi. 
Fiorirò in te gli Eroi : * . . > 

Vantasti un Raffaello, un Alighieri, 

Un Castracani; uaDoria, -un Filangieri; 
E Colombo n’andò gaio e giocondo 
Alla scoverta d’un novello mondo. 
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9 . 

-* • . 

Perchè di te soltanto r . , 

I pregi noto, e non degli altri il vanto? 
Più terre al mondo furo; 

Se Cielo non yantaro al tuo simile 
Ebbero il grande loro, e il lor gentile; 
E se l’Italo suol produsse allori. 

Sterili mai non fur gli altri d’onori. 


Diè fonte ad ogni impresa ; ... 

L’Asia,: che fu bea ricca quanto estesa; 

Fu l’Europa dotta; . 

E d’America il suolo e VAffricano, 

S’ebbero i pregi loro a larga mano; * 

E i popoli selvaggi, e inciviliti, 

Vantaro i merti loro, o pur gli aviti i 
. *• » 

11 . 

m 

E tu Guerrier sublime : 

Che in Ajaccio spirasti l’aure prime; 

Tu che gigante ergesti - • 

Il capo che fu dotto a tutte imprese, 

E che domò la libertà francese ; 

Or mi rispondi, e dimmi: I tuoi conquisti 
A che valsero mai se tu peristi? 
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Ut * 

• ”, « • , • * « t « 

E voi che sempre intenti -* 

' Alle scoperte foste' ed ai portenti ; 

Voi che di senno pieni . 

Del creato indagando ogni recesso 
Il potere mostraste a yoì concesso;, 

Or confessate se poteste mai 

Gli arcani penetrar del Ciel giammai ? 



Ed io che corsi, e vidi r 

Popoli e terrene tutt’i mari, e i lidi; 

Io già misura e regola 
Dell’epoche, degli anni, e delle stelle ; 

Io che fui dotto nelle altrui novelle, - 
E che nel primo nulla or mi rivedo, 
Esser vano ogni fasto appena or credo 1 

• -i • . . . 

• • 

* 

•» * * * _ * ’ * 

14 . 

i * 

* , $ • » 

A che ricordo or io 

Quel che percorsi, e che distrusse Iddio ? 
Più non v’ ha verno o state; 

Non cadon più le frondi, e nè le rose 
Fresche si mostreranno e rugiadose; 

E rimembrando il già passato mondo 
Non curato nel Caos or mi confondo. 
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L’entusiasmo e l’ attenzione del Boscoforte 
in leggere il manoscritto erano giunti a tale, 
che fin da quando stava a mezzo della lettura 
di esso, non erasi accorto che un uomo schiu- 
dendo e rinserrando la porta era penetrato nello 
studio, e che ritto sotto, la soglia con ineffabile 
commozione ascoltava la declamatoria dicitura. 
Il volto dell’ inosservato ascoltante, in sentire 
quei versila poco a poco erasi fatto rosso come 
fuoco; i suoi occhi parevano esprimessero le 
idee dello scritto, secondo il quale mostravansi 
ora placidi, ora gravi, ed ora severi; i suoi lab- 
bri erano in continuo moto quasi balbettassero 
ad una ad una le parole che sentiva; insomma 
tutta la sua persona era in orgasmo, e gongo- 
lando di gioia non potè in fine della lettura a- 
stenersi di esclamare: 

— Grazie, signor Marchese ; la vostra voce 
espressiva ha prodotto nell’animo mio tal piace- 
re, che non posso fare almeno di ringraziarvi, e 
lodare la vostra bella maniera di esprimervi. 
Voi avete moltissimo abbelliti i miei deboli ver- 
si, e mi avete fatto immensamente gustare tutta 
la forza di essi. 

— Ah ! — Disse il Boscoforte sorpreso d* es- 
sere stato udito, e di non essersi avveduto del- 
l’arrivo del Tricotti — Son dunque vostri que- 
sti versi ? 

Il poeta inchinandosi, rispose: 

— Sì,' o signore : ma non meritavano d’ esser 
letti per adesso.- *•/ 
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— Avreste forse voluto , giusta il tema , che 
si fossero letti dopo la fine del mondo? * 

— Non voglio dir questo... ma io non ho nè 
limato, nè sviluppato Finterò argomento ; ed il 
tutto non è che un brano di quanto ho in mente 
di, dire. ' v 

— ; I versi a me sembrano sentiti e robusti; e 
se havvi cosa ad osservare non* riguarda che H 
tema. . - - . 

— Amerei conoscere il vostro giudizio,/ 

-r- Se non vi dispiace, da vero amico, vi dirò 
il tutto schiettamente. , . * • • . 

■* — Parlate, chè io amo gli altrui pareri; - 
— Bene. Allora favelleremo fraditanto che* 
assalteremo la preparata colezione. . / •. » 

— Ben pensato:- venite adunque a prendere 
il vostro posto. - . . . . * ; 

Il Marchese posò il manoscritto, che avea 
ancora fra le mani sullo scrittoio, ed andò a se- 
dere a mensa insieme al Federico, il quale non 
vedendo il momento che il convitato gli desse 
il parere del suo componimento , dopo alcuni 
bocconi, lo senti darselo ne’ seguenti termini. 

— Il mio giudizio riguardante il vostro com- 
ponimento,. mio caro Tricotti; è il seguente. — 
Primo, il soggetto non può essere mai compito,/ 
perchè voi scrivete nel 1845, ed il mondo non 
parmi che voglia finire per adesso: epperò il 
Tempo in fare le sue riflessioni sul passato po- 
trebbe omettere cose che debbono ancora avve- 
nire, e che non saranno sicuramente di nostra 
conoscenza. . - 
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— A questo inconveniente ci avea pensato... 
Prendete quest’ altro pezzo di rifreddo. 

- — Grazie. — Secondo, tutto il vostro scrit- 
to... posto che deve abbracciare l’ ani verso.... 
quanto voi avete detto potrebbe essere un sem- 
plice canto... E ben condito questo pollo. . 

— La lode va a Cario, mio domestico, il qua- 
le non cucina male: prendete un altro poco 
d’imbottitura. — Caro il mio signor Marchese, 
se non vado errato, poco fa vi ho detto che quel 
componimento non meritava d’essere letto, ap- 
punto perchè non era finito... Io vi ho da to- 
gliere ed aggiungere molto... Debbo parlare an- 
cora de’ nuovi , ed utilissimi trovati del carbon 
fossile, delle strade ferrate , dei vapori/ del 
gas, ec. ec. per conseguenza vi saranno altri 
canti: quanto ho gittato su la carta non è altro 
che la fatiga di un sol giorno. * 

— Avete un estro felicissimo !... Eccellenti 
questi salami. 

— Mi pervengono dalia mia patria. 

Ma lasciando la critica , e venendo alla 
lode, non si può negare che le vostre riflessioni, 
quantunque sconfortanti per 1’ umanità , pur 
tuttavojta sono vere e sentite. Il modo con cui 
vi esprimete su la nostra Italia è ammirabile 
per 1’ amor patrio che vi si raffigura ; ma bia- 
simevole se si vuole considerare che il Tempo , 
il quale ha veduto nascere e morire l’universo, 
s’intrattenga a riflettere su di ima minima parte 
di esso, qualora con pochi detti ha abbracciato 
più imperi... Il Bordeaux è ottimo. 
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— Anche lo Champagne non è da dispreizar- 
si... Ma dovreste considerare, signor Marche- 
se, che questa nostra terra è stata ed è la fonte 
d’ogni virtù; il caldo Sole d’Italia ha dato anima 
a più di una scienza; e in mezzo ai fiori Italiani 
gli allori si sono elevati orgogliosi ; epperò a 
paragone dell’universo questo pezzetto di terra 
a forma di stivale , merita ogni particolarità ed 
attenzione. 

— Sia come volete — conchiuse il Marche- 
se — Io vi cedo il campo, posto però che il si- 
gnor Tempo vi sia quando il mondo sarà finito. 

Lo schiudersi della porta, e la voce del do- 
mestico che annunziò il signor Adolfo Trupoor, 
troncò ogni quistione. 

Ritorniamo alle sorelle Norrit, 




• V 


LE DEE NORRIT - 

<*• J* ' ‘ + 


*. — Tu qui sorella 1 — Esclamò la svegliata 
donzella in vedersi avanti al letto la maggiore 
Norrit — E perchè mi tieni la mano sul cuore'J 
Sofìa ritirò la destra dal seno della Teresa, e 
non rispose. Per la qual cosa quest’ultima pren- 
dendola pel braccio continuò : 

— Perchè non rispondi?...» Che cosa hai?... 
Mi sembri agitata...... Oh, com’è caldo il tuo 

braccio!... Tu hai la febbre. 

. — La febbre?.,. E probabile. 

' — Probabile!... Non ti senti dunque bene?... 
Oh Dio! hai pur troppo ragione... tu sei amma- 
lata fin da ieri sera. . * 

. — Ha una data molto più antica la mia ma- 
lattia. Disse debolmente la Sofìa, e quasi invo- 
lontariamente. 

E la Teresa : 
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— Ohi che mai dici, sorella mia!... Ed hai 
taciuto? Buon Dio! Occultare una malattia alla 
tua Teresa?... Il cielo te lo perdoni. — Ma, la- 
scia che mi levi di letto onde accendere un lu- 
me... Voglio osservarti... guardarti in viso. 

— Non ti dar questa pena... Non sono poi 
veramente nel caso di non poter fare io quello 
che tu vuoi fare... Statti comoda: ora accendo 
io il lume. 

E si dicendo la Sofia sprigionò il braccio dalle 
mani della coricata donzella , si accostò al not- 
turno lumino, e poi ch’ebbe acceso un cande- 
liere di ottone ad olio, .lo pose sur un tavolino 
coperto da un panno verde , e ritornò presso il 
letto, dicendo: * • 

' — Ecfco, ho acceso il lume. 

— Benissimo 1 — Esclamò Teresa fissando i 
suoi occhi in quelli della sorella — Ora pare 
che posso vederti in viso , ed assicurarmi del 
tuo buono o cattivo stato . . . Oh come sei tur- 
bata!... Tu non hai il tuo naturale color roseo... 
un rabbioso giallore trasparisce sul tuo volto... 
Ahimè! tu soffri mia cara Sofia... Dehl siedi 
sul mio letto... anzi poniti a giacere al mio fian- 
co... Riposiamo insieme come nella nostra pas- 
sata fanciullezza... Ohi era pur dolce allora la 
nostra vita!... Quanti scherzi abbiamo fatti in- 
sieme! Quanti sonni dolcissimi!.. Non ritorna- 
no più quei giorni d'innocenza e felicità ! I no- 
stri pensieri allora non erano nascosti!... Niun 
palpito avevamo ad occultare!... Il genitore ne 
curava, e credo che tu lo rimembri al pari di 
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me > o sorella, quante fiate ci siam destate tro- 
vandocelo sorridendo al fianco quasi parteci- 
passe del nostro felicissimo stato Ed oh! 

qual gioia sarebbe stata la nostra, se insieme 
col padre ci avessimo potuto vedere accanto an- 
che la madre nostra!... Ma ella, mi han detto 
I™' 1 ne ^ darmi la vita , lasciando inconso- 
labili il suo consorte, e noi!... I genitori non 
dovrebbero morire se non quando i figliuoli non 
han piu d’uopo di loro!... Ma ella ora è con 
Dio. Noi intanto siamo fatte grandi, e non pos- 
sediamo più il dolce stato della fanciullezza, che 
inconsiderata posa ridente su Fumana miseria, 
ne possiamo più fare pompa di schiettezza e 
candore ! ' " . 

Alcune lagrime rigavano le guance della don- 
zella. Avvedutasene la Sofia si commosse an- 
eli’ essa, e non potè fare almeno di adagiarsi al 
fianco della sorella e tergerle le gote con affet- 
tuosa cura. - . . 

Teresa proseguiva : 

— Ah sii... mi vien da piangere, ed a ragio- 
ne... A misura che la nostra vita si avanza cam- • 
biano le passioni... I desideri si succedono co- 
me i giorni^ e simili a questi ora ne sorge uno 
sorridente e gaio , ora un * altro tetro e tempe- 
stoso. I nostri cuori disconoscono gli amori pri- 
mitivi, e l’amor del sangue vien soppiantato da 
un affetto diverso e quasi estraneo, in modo che 
per un amante, per uno sposo, i figliuoli dimen- 
ticano i genitori... le sorelle più non si amano. 

— Ah, che dici, Teresa! 

S 


Digitized by Google 



I 


— 66 — 

— Il vero, sorella mia; e sei tu colei che fai 
nascere in me codeste riflessioni. 

— Io? 

— Tu. ' - 

— r Cóme? . 

— Obbliasti i modi d’ ieri sera verso di me ? 

— E tu credi ?..*. < 

- — Che un qualche baro oggetto si è reso pa- 
drone di te; e che per conseguenza pili non ami, 
né curi la sorella tua, e disprezzandola ne diffidi. 

— Oh !... Non è vero. 

— È verissimo j sorella mia; altrimenti per- 
chè ieri sera non mi guardavi in viso? Perchè 
operasti in modo da fare che anche il padre ne 
' soffrisse? Ed in fine che vuol dire la tua venuta 
qui mentre io dormiva?... Questi misteri mi 
conturbano... mi fan sospettare... 

— E di che? Io non ho nulla a nascónderti... 
Se ti offesi in qualche modo lo feci involonta- 
riamente... la conseguenza del deliquio... mi fa- 
cea delirare... operava senza ragioni... e... quan- 
do me ne sono avveduta, afflitta e pentita, cre- 
dendoti in pena per causa mia, mi son condotta 
presso.il tuo letto per assicurarmi... della tua 
tranquillità. Eccoti chiarito il tutto. Ora voglio 
sperare che non supporrai diversamente, nè ac- 
cagionerai ad amore le mie stravaganze. 

— Così pur fosse ! 

— E ti ostini a credere che io amo? 

— Noi dimostra ogni tuo atto? I tuoi detti 
hanno un non so che di mistero... essi non sono 
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naturali e candidi, e certo favelli così onde in- 
gannarmi. ■ . - • • * 

— Io dunque non sono teco sincera?... Ma 
via , giacché te ne sei accorta non voglio ma- 
scherarmi ulteriormente.... Sappi che io non 
sono agitata per me, ma... per te. 

— Per me ? 

— Sì. 

E quali ragioni ne hai ? 

- — Tu sei stata chiesta... 

— In isposa forse ? 

— L’ hai detto. 

— E da chi ? 

— Da... Oh Dio !... Sorella... non voglio 
neppure dirtelo... Egli è... un soggetto cattivo. 

— Cattivo ! 

— Oltremodo cattivo... poiché non potrebbe 
essere tuo sposo... senza condannare ad una 
eterna infelicità... un’altra povera donna. 

— Dio mio ! Che sento !.:. Ama un’altra , 
e chiede la mia mano ?... Ed io potrei soffrire 
uno sposo che ama un’ altra? 

— Perdona. . . mi sono male espressa. . ^ 1’ ho 
chiamato cattivo... ho detto che farebbe l’in- 
felicità di un 1 altra donna... a solo oggetto, 
perché io so che questa donna l’ama... e che 
lui ( cattivo che è 1 ) non ravvisa 1’ affetto... 
i pensieri di costei... anzi (vedi stranezza di 
combinazioni 1 ) per maggior tormento questa 
sventurata viene adoperata a prò’..,, della sua 
rivale. 

— Rivale ! Ripetè la minore Norrit. 
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— Rivale \ Tornò a dire la Sofia. 

La Teresa fissò uno sguardo scrutatore su la 
maggiore sorella, e rèsto sorpresa in mirare gli 
alterati lineamenti di lei. Sofìa era divenuta con- 
vulsa , un respiro accelerato le gonfiava il pet- 
to, e nel suo viso fattosi sempre più scolorito, 
vi si vedeva una pugna di affetti , che invano 
cercava reprimere nel fondo del cuore. Paraliz- 
zata, la minore Norrit, osservava il tristo stato 
della Sofia, e quasi avesse tutto compreso, dopo 
alcun poco di silenzio proruppe : 

— Ah , sorella , sorella 1 Saresti tu mai colei 
che nomi infelice ? 

. Sofia non rispose. 

— Ah I — continuò la Teresa — il tuo silen- 
zio, purtroppo conferma il mio sospetto*.. Io 
pure sono infelice... Io pure amo... e... forse 
invano... ma non però voglio che tu soffra al 
pari di me : laddove per un obbietto penano più 
persone ed una di esse potrebbe fare la felicità 
degli altri sacrificando sè stessa , il sagrifìzio di 
quest’ una è invidiabile quanto glorioso , e forse 
maggiormente ricompensa l’insoddisfatto deside- 
rio. Ma qui trattasi di te... di te, che sei la mia 
maggiore sorella, e che io amo quanto me stes- 
sa : epperò ricuso assolutamente apprendere il 
nome del chiedente... fosse puranche l’oggetto 
del mio cuore. 

A questa inaspettata conclusione un movi- 
mento di giubilo manifestossi in tutta la per- 
sona della Sofia. Costei sorrise , baciò in fronte 
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la sorella , F abbracciò teneramente , indi e- 
sclamò : 

— Non sarà mai ! 

— No— Riprese la Teresa — Trattandosi di 
te della tua felicità , io son pronta a cedere 
tutto; chiunque siasi lo sposo*., io lo cedo... lo 
dono a te. 

— Grazie, mia buona Teresa^; tu sei assai 
più forte di me, giacche domini le tue passioni. 
Ma il tuo cedere a che può giovarmi? Posso spe- 
rare F affetto di colui che ha a cuore tutt’ altra 
persona? Come potrò essere di chi non mi bra- 
ma ?... Sii pur tu la fortunata mortale... mi a- 
datterò al mio destino. 

— Io mi auguro vederti contenta. Dimmi il 
nome dell’ uomo che ami ?... Forse è il Marche- 
se di Boscoforte ? 

— Il ciel volesse che fosse costui 1... Io ho 
disprezzata F offerta dell’ amor suo. 

— Disprezzata I * ' 

— Si. . 

— Dunque il Marchese è preso d’amore per te? 

— Senza dubbio. _ 

— Or chi è dunque che dimanda la mia mano? 

. — Adolfo Trupoor. t 

Un lungo silenzio successe a queste parole, 
dopo il quale la Teresa rispose : 

— Benissimo !.. Ho compreso tutto, e non 
resta che a cooperarmi in tuo vantaggio... Sii 
sicura della tua felicità... Adolfo Trupoor sarà 
tuo sposo... lo giuro. 
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— Ma non m’ hai ancora detto quegli che tu 
ami. • 

— "A te non giova il conóscerlo» 

— Se vuoi così , rispetto il tuo segreto. 

— Ben fai. Ma parmi che il giorno siasi avan- 
zato di molto; acciò niuno sappia codesta nostra 
conferenza, dammi un bacio e ritirati nella tua 
stanza. '.• '••• 

Qui s’ udì un rumore nella stanza contigua 
Come di persona che fuggisse per timore di es- 
sere sorpresa ; ma le due Norrit credendo che 
fosse alcuno di famiglia non vi badarono , e si 
divisero dicendo : ! 

— Addio , mia cara Teresa. 

— Addio. Ripetè l’altra ; e fu rimasta sola. 

Poscia che partì la Sofia , Teresa rimase per 
qualche istante petrificata. Il suo cuore non sem- 
brava più battere, gli occhi erano immobili nelle 
loro orbite ; chi l’ avrebbe veduta adagiata nel 
letto , e priva di moto a prima aspetto avrebbe 
creduto che il Signore l’ avesse chiamata a sè 
candida e pura come l’ aveva creata per accre- 
scere il numero de’ suoi angioli. Eppure non 
era così. La nostra vaga donzella faceva ancora 
parte di questa valle di pene, e non era che as- 
sorta interamente nelle sue riflessioni; rifles- 
sioni nate da sorpresa, e che tutto ad un tratto 
avevano conturbato il purissimo suo cuore. 

— Che intesi !— diceva balbettando a sè stes- 
sa poiché cominciò a riaversi — Mia sorella è 
gelosa... gelosa di me , a cui nulla importa di 
colui che ella ama... Ahimè 1 Io sono nel me- 
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desimo suo caso... io pure amo... ed amo appun- 
to un uomo che simile al suo diletto Trupoor ha 
a cuore tutt’. altra, donna che me... Egli ama 
mia sorella come l’ amante di mia sorella ama 
me... Ma ne sono io gelosa ?... E vero che sof- 
fro, è vero che questo scoprimento inaspettato 
mi ha posto la febbre nel cuore ; ma io sarò for- 
te... saprò reprimere la mia passione ..'in som- 
ma sacrificherò tutto alla felicità di mia sorel- 
la. — Ed il potrò ?... Avrei d’uopo di. chi mi 
spingesse ad operare secondo il pensier mio , 
di chi mi consigliasse, di chi fedelmente potessi 
avvalermi per io scioglimento del dramma... 
Soii sola... come un legno nella immensità del- 
l’oceano. Al padre non conviene dirlo; del no- 
stro vecchio servo non avrei che farne... La Li- 
sa è una fanciulla leggiera , intrigante che co- 
me tutte le cameriere ama spassarsi a spese dei 
suoi padroni; epperò, non è prudenza fidare in 
lei... Mi viene un pensiero... il poeta... solo co- 
stui a giudicarlo da quanto mi esternò iersera 
potrebbe , se pur non erro , essere stromento 
dei miei pensieri... Sì; voglio fidarmi in lui. 

Conchiudendo così la Teresa indossò una ve- 
ste bianca di camera , si levò di letto , e poiché 
ebbe infilzati i suoi pianelli si portò verso un ta- 
volino ov’era l’ occorrente per iscrivere , e in 
pochi minuti vergò e suggellò ìm vigliettino eo- 
lor di rosa. Finito eh’ ebbe di scrivere * chiamò 
col suono dei campanello la Lisa, e poi che co- 
stei fu al suo cospetto , disse : 

— Abbi la bontà di passare questo viglietto 
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nelle mani di Nappier, a cui dirai di recarlo su- 
bito al signor Tricotti nel Largo delle Pigne. 

— - Vi servo subito. Rispose la vezzosa came- 
riera prendendo la letterina dalle mani della sua 
padrona, e guardandola con curiosa attenzione, 
quasi dalla soprascritta avesse voluto conoscere 
quanto in essa età vergato. • 

— Ebbene , non vai a dare la lettera a Nap- 
pier ?' ' - 

— *Sì, vado..* Ma io sono in procinto di u- 
scire per pochi istanti,., giacché ho chiesta la 
permissione al vostro signor padre... e siccome 
debbo essere da un mio congiunto poco disco- 
sto dalla casa Tricotti, se non vi dispiace... 

— Vorresti , recar tu la lettera ? , \ - 

— Se non altro per risparmiare il vecchio 
Nappier. 

— Fa come ti piace , basta che iT viglietto 
vada presto al suo indirizzo. 

— Non dubitate per questo. 

— Va dunque pei tuoi affari; , e giacché in 
quel viglietto io prego il signor Federico Tri- 
cotti di compiacersi di portarsi qui al più pre- 
sto, avverti Nappier, che subito che giunge l’in- 
troducesse in questa mia stanza, senza che mio 
padre lo vegga, perchè ho da dargli una com- 
messione segreta. 

— Benissimo. Rispose la Lisa, e inchinan- 
dosi uscì di là restando la padroncina a fare da 
sé medesima un po’ di toeletta onde decente- 
mente ricevere l’aspettato poeta. 

La Lisa intanto ; giacché era preparata ad u- 
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scire indossò uno scialle col fondo verde, coprì 
il capo con un cappellino color caffè , e fu su- 
bito fuori la casa Norrit. - • 

La Lisa dirigendosi al Largo delle Pigne , andò 
per istrada volgendo gli occhi or qua , ora là , 
come sono solite fare le donne che simili alla 
nostra giovane cameriera, sono di leggierissimo 
pensamento, ed alquanto civettuole, e prima di 
portarsi nella casa del suo congiunto fu alla por- 
ta del poeta Tricotti.' . . 

— Mia bellissima Lisetta ( proruppe Carlo do- 
mestico del poeta in ravvisarla). Qual fortuna- 
ta circostanza mi procura il dolcissimo piacere 
di poterti baciare la tenera manina ? - ^ 

— Zitto là 1 — Rispose la Lisa — - non comin- 
ciare a farmi lo spasimato , ed a seccarmi colle 
tue stomachevoli espressioni amorose. 

— Bella Lisetta , a te vicino non posso far 
di meno„.i e se il mio modo di agire ti disgusta, 
è colpa della mia poca esperienza nel sentiero 
di amore. 

— Sciocca risposta !... Secondo te l’amore ha 
d’uopo di un’arte per esprimersi... Babbeo che 
tu sei !... Il cuore non ha bisogno di dottrina 
per esprimersi , ed opera e parla naturalmente 
secondo la forza della passione che sente. 

— Allora naturalmente non so dirti altro che 
t amo. ■ - * 

— Per burlarmi , forse ? 

— Te lo dico con tutto il cuore. • .. 

— Perchè dunque non m’ impalmi presto ? E 
ben un anno che mi canti questa canzone. 
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— Non vedo l’ora di farlo. • * . . » 

— Quando e’ è la volontà , l’ ora si trova. 

— Ebbene, verrò subito a chiederti alta tua 

genitrice» : . - • , ' 

* — Solo cosi potrò prestarti fede, e nominar- 
mi tua fedele amante... Ma mi fai dimenticare 
perchè son venuta qui... Va , reca al momento 
questo viglietto al tuo padrone. . > 

— Dammi. Disse Carlo prendendo la letteri- 
na color di rosa dalla mano della Lisa, che te- 
nendo ferma per le dita v’ impresse un rapido e 
fervido bacio. 

— Ah bricconcello ! Me 1’ hai fatta 1 Escla- 
mò la cameriera ritirando la mano. 

— Perdona se profitto della circostanza. Rei- 
terò Carlo sorridendo. - 

— Ma in tal modo mi farai andare in collera. 

— Ma poi mi perdonerai; non è vero ? 

— Giacché non posso odiarti. 

— Dunque mi. terrò perdonato.— Da chi del- 
le tue signorine viene questo viglietto ? 

— Dalla -Teresa. . . • * 

— Da quella bella rosa di primavera 1 

— Temerario 1 Lodi una donna alla mia pre- 
senza ! . • - - 

— Non offenderti per quésto. Ella non è mia 
eguale, quindi non posso sposarla... E poi non 
sei tu più bella di lei ? 

Questo ripiego dello scaltro giovanetto ad- 
dolcì il viso della vispa cameriera , che a quel 
motto erasi fatto di fuoco , e movendo i labbri 
a sorriso , rispose : 
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— Va , va ; fa presto che non ho tempo da 
perdere ; pàzzarello che sei ! 

— Vado e torno di volo... Quanto t’idolatro 
mia bella Lisa 1 • 

In così dire Cario fu nella stanza del padro- 
ne, e ritornando alla vezzosa cameriera Norrit, 
disse*. 

— Il mio signore e padrone Verrà subito dalla 
tua signorina. 

— Grazie. Addio Carlo. 

— A ben rivederti. Sarò quanto prima dalla 
tua genitrice. 

— Ti prendo in parola. * 

— Vivi sieura. 

— Farò il mio dovere. 

— Addio. 

— Addio. 

E scambiandosi un’espressiva ed amorosa oc- 
chiata il domestico Tricotti, e la cameriera Nor-, 
rit si divisero. 
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LA MUSICA PROCURA GLI SPOSI 


Dopo quanto abbiamo detto del viglietto co*, 
lor di rosa è inutile intrattenerci sul perchè Fe- 
derico Tricotti secondo l’ appuntamento non e“ 
rasi rimasto in casa ad aspettare il Marchese- 
Che volesse da lui la minore Norrit,e qual con- 
fidenza gli avesse fatta riguardante sè e la so- 
rella sua, diremo altrove ; e qui per non trascu- 
rare nessun personaggio di questa nostra isto- 
ria, giova ritornare nello studio del poeta. 

Tricotti «#il Boscoforte avevano già dato fine 
a vari golosi cibi della loro mensa, allorché ven- 
■ ne annunziato l’inglese Trupoor. 

Ben venga. Disse subito il padrone di casa 

alzandosi, ed avvicinando alla tavola, tra lui ed 
il Marchese , una sedia onde far sedere il loro 

comune amico, Trupoor. . 

Questi s’inoltrò ver essi tronfio ed accigliato, 
e non mostrando affatto la volontà di sedere. - 
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— Che cosa avete, signor Trupoor — prese 
a dire il Tricotti — Mi sembrate turbato: avete 
forse mal passata la notte ? 

Adolfo non rispose , e guardando fissamente 
ambo gli amici seguitò a star fermo nel bel mez- 
zo dello studio. 

— Ah ! Ah J Ah J... Signor Trupoor. Disse il 
Marchese — la vostra posizione mi fa ridere : mi 
sembrate un tedesco immobile ed imperterrito 
nel posto di guardia assegnatogli dal suo capo- 
rale., 

L’Inglese Trupoor seguitò a tacere. 

— Affé — Esclamò il poeta — Il cervello del 
poverino ha dato di volta L.. Mi verrebbe la vo- 
glia d' improvvisare quattro Versi sull’ attitudine 
della sua figura. • - 

. Adolfo Trupoor sempre taciturno cacciò dalle 
tasche di dietro del suo soprabitino due piccole 
pistole. ' • 

— Che ! 1 Esclamarono a coro i due ch’erano 
a mensa. ; - - - 

— Son cariche, e ben provate. Disse l’inglese 
rompendo alla perfine il silenzio. 

• — Niuno di noi due — ■ ripresero maravigliati 
il Marchese ed il poeta — vi ha dimandato, que- 
ste armi — • 4 

— Le ha chieste — rispose loro Trupoor — 
il mio cuore offeso nella parte piu tenera... Si- 
gnor Federico Tricotti, mi dovete una soddisfa- 
zione. 

— Un duello ! — Gridò il poeta — Non sarò 
mai ribelle alle nostre provvide leggi. Ignorate 
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che il battersi in Napoli è vietato dà parecchi 
anni , e se non erro , fin dal 1838 , sotto pena 
di morte in caso di omicidio. 

— Signore — rispose il Trupoor — Io sono 
inglese , e secondo sì agisce e pensa nel mio 
paese non hawi cosa più nobile di un duello 
onde vendicare le proprie offese, e far valere le 
sue ragioni. • . . : - 

— Ciò che voi dite —riprese il Tricotti alzan- 
dosi e poggiando autorevolmente la sinistra ma- 
no su la mensa — non è che un avanzo de’ tem- 
pi barbari , in cui la ragione stava non già per 
chi si apparteneva, ma bensì pel più forte. Ma, 
grazie al cielo , quanta crudeltà ed infamia ac- 
chiudesserq i così detti Giudizi di Dio, fu piena- 
mente ravvisato dal progresso ; ed ora il vero e 
subordinato cittadino fa vendicarsi e rendersi 
giustizia dalle leggi; per. la qual cosa Napoli 
non avendo la nebbia ed il fango della vostra 
Londra, è stata la prima a conoscere questo ma- 
linteso sociale, e ne ha a ragione abolito l’abuso. 

— Ciò che nominate malinteso ed abuso , io 
chiamo dritto; ognuno può avere il libero arbi- 
trio di vendicare i suoi torti ed ingiurie espo- 
nendo in una pugna con armi eguali la propria 
vita; epperò io disapprovo codesta vostra legge 
che cotanto vantate , e che vi toglie di operare 
da uomini di onore; e se non accettate la mia 
sfida , io vero figliuolo, come voi dite, del neb- 
bioso Tamigi, ho l’onore di dirvi che voi nativo 
del sereno Sebeto siete un codardo, il quale solo 
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per nascondere la propria viltà adduce scuse, e 
pretesti mettendo innanzi le leggi. 

. — Oh ! questo è troppo 1 Esclamò il Marche- 
se sentendo la forza de’ pungenti detti dello stra- 
niero, e levandosi in piedi. 

— Ed io, signor Trupoor — disse il poeta — 
ho il bene di rispondervi che per detti che pos- 
siate profferire non infrangerò giammai le leggi 
del mio paese , e per provarvi che non. temo la 
morte, se pure non siete un assassino , eccovi 
il mio petto... colpite.. 

Un momento di silenzio successe a queste pa- 
role.. . . ■ 

L’inglese ritto in mezzo alla stanza colle 
due pistole nelle mani dirette verso il suolo , 
fissò il suo sguardo impassibile sul poeta Tri- 
cotti, che nobilmente colle braccia incrocicchia- 
te sul petto, parea che il suo volto impavido, di- 
cesse ancora : colpite. — Il Marchese di Bosco- 
forte ammiraval'atteggiamento di ambidue, in- 
di proruppe : ./ 

— Di grazia , signor Trupoor ; se a me pur 
lice .entrare nella vostra contesa , se non altro 
come padrino, ditemi per qual fine venite a sfi- 
dare il signor Tricotti nella propria casa, dalla 
quale gentilmente potrebbe farvi saltare dalla 
finestra ? 

— Io amo , ed amo ardentemente. Rispose 
l’ inglese. 

— In mirare la vostra freddezza pare impos- 
sibile ! Ma chi è la vostra bella ? Chiese il Bo- 
scoforte. 
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— La Teresa Norrit; ed il Tricotti mi toglie 
Famordilei. 

— Chi vi ha detto ciò? L’ interruppe il poeta. 

— La cameriera della famiglia Norrit. . 

— Ella vi ha ingannato. 

— Ingannato ! — Ripigliò Trupoor— -Non può 
essere. — Ma che direste, signor poeta, se pro- 
nuncio cose che non potreste affatto negare ? 

— E che potreste voi dire ? 

— Potrei dire, che ieri sera, voi avete diman- 
dato amore alla Teresa'; potrei dire, che la me- 
desima , non è guari , vi ha chiamato a confe- 
renza nella propria stanza ; potrei dire insomma 
che voi l’amate, e intanto a me, che forse l’amo 
prima di voi, e piò di voi, e che l’ ho chiesta in 
isposa al padre, mi vien detto da questi, quasi 
per tenermi in canzone , che dovrò pazientare 
un dieci o dodici ■giorni , onde avere una rispo- 
sta precisa. Donde ciò se voi non foste ? 

• Uno scroscio di risa tolse il poeta dalla sua 
seria positura ; Y inglese viemaggiormente inde- 
gnato , seguitò : 

. — Mi ridete sul viso ? 

— Non posso farne almeno. Disse il Tricotti. 

— Sono dunque io un arlecchino ? 

— No.. 

— Non mi credete capace di amare? 

— Nemmeno. 

— E perchè dunque ridete ? 

— Perchè nessuno di noi due è amato dalla 
vostra Norrit. 




Digitized by Google 



— 82 — \ 

— Menzogna : siete voi il suo diletto , e dite 
ciò per disarmare il mio sdegno. 

—Giuro che dico U vero; e che tanto io quan- 
to voi dovremmo per nostra soddisfazione sfi- 
dare tutt’ altri che voi non Gredete. 

— E chi è codesto fortunato mortale ? 

— Il Marchese Fiorindo di Boscoforte , qui 
presente ; ma io non gliene fo verun carico , 
giacché egli ignora di essere amato, e so benis- 
simo che i suoi pensieri son volti alla Sofia. 

Gli occhi del Trupoof si fissarono sul. Mar- 
chese, e le pistole caddero dalle mani di lui. Il 
domestico, Carlo, che era efttrato colà fin da 
quando le calde paiole dell'inglese provocavano 
la sfida , fu subito a levarle di terra ; il Bosco- 
forte restò maravigliato. 

— Ebbene — riprese il poeta -- Non volete 
più battervi ? 

— Dopo quanto avete detto non ne avrei la 
ragione. Rispose Trupoor. 

— E che dite di quest’ amore che la Norrit 
porta al Marchese ? 

— Giacché costei ama non riamata e si pasce 
d’immaginazione, non ho nulla a ripetere. 

— Siamo d’accordo — Disse il poeta — E vol- 
gendosi al Marchese soggiunse : 

— Signor di Boscoforte , che cosa vi ha pre- 
so ? I mièi detti vi han fatto rimanere estatica?.. 
Su , via, scuotetevi, e richiamate in voi il bel- 
l’ umore. Questo caso dovrebbe farvi inorgogli- 
re , giacché avete portata la palma su di me , e 
sul nostro Trupoor. Era questa la bella novella 
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eh’ io voleva darvi, ed è perciò che v* invitai alla 
mia colezione di questa mane. Pensate or dun- 
que a piegare il ginocchio innanzi alla vaga Te- 
resa Norrit, che muore d’ amore per voi. 

— Ma io... Balbettò il Boscoforte riavendosi. 
— Voi — interruppe il Tricotti — Se vi piace 
impalmerete la Norrit , avendo io Y onore della 
vostra .unione, E Volgendosi al Trupoor aggiunse. 
. — Ce ne ho anche per voi, Adolfo; è la don- 
na che vi proporrò, spero che vi piacerà. 

■«- Chi è mai ? Chiese 1* inglese: 

— E . . . un velo stia per ora sul suo nome; 
un altro giorno appagherò la vostra curiosità — 
Ma via, signore innamorato senz’ amante come 
me, ritorniamo amici; voglio sperare che vo- 
gliate onorare la mia colezione e seppellire il 
vostro sdegno nel fondo del bicchiere. 

— Volentieri— Rispose freddamente 1* ingle- 
se sedendo a mensa dirimpetto alla finestra, tra 
il padrone di casa ed il Marchese. 

Il poeta proseguì : - : , 

— Dovete perdonare, signor Trupoor ; la co- 
lezione che stava facendo coll’ornatissimo signor 
Marchese di Boscoforte, era giunta quasi a mezzo 
quando siete giunto colle vostre pistole ; epperò 
dovete contentarvi di quello che ora vi è: se 
avessi saputo che mi avreste onorato della vostra 
amabile presenza, avrei fatto pazientare qualche 
altro poco il Marchese, e vi avremmo atteso. 

— Troppo gentile. La vostra mensa è molto 
ben fornita per potersi chiamare a metà. Disse 
il Trupoor. 
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— Chi l’ avrebbe detto — riprese il Tricotti — 
che questa mane il mio studio avrebbe accolti 
tutti coloro che adorano la famiglia Norrit. 

— Anche il vostro domestico è innamorato 
delle Norrit? Domandò l’ inglese. -» • •' 

— Sì. Rispose Federico. - 

— E chi ama egli mai ? Chiese Flórindo. 

— La cameriera. Disse il poeta. 

— Lisetta 1! Esclamarono a còro il Boscoforte 
ed il Trupoor fissando i loro sguardi sul giovane 
Carlo. -• 

Costui in. sentire che la conversazione volge- 
vasi su lui , in su le prime abbassò gli occhi al 
suolo; ma poiché s’avvide che gli sguardi dei 
convitati addimostravano non prestar fede ai detti 
del Tricotti , proruppe : 

— Sì , o signori ; io pure ho nel petto il dol- 
cissimo pungolo di amore , e colei che mi è cara 
quanto le aure che respiro alberga pure sotto il 
tetto Norrit. 

— Benissimo ! — Disse Trupoor — Io ammiro 
il tuo buon gusto , poiché, colei che hai scelta è 
una vezzosa creatura . . . Ma temo però che quel- 
la vispa non voglia ingannarti ; giacche le came- 
riere sogliono tener sospesi al loro cinto sempre 
una dozzina di amanti, con tenere occhiatine, ed 
astute promesse. 

— Mal per lei se opera meco così. Rispose il 
domestico — Ma io noi credo ; imperocché il no- 
stro affetto ha avuto un nascimento semplicis- 
simo. _ . • . 
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— * Come sarebbe a dire? Domandarono- a coro 
i tre eh’ erano a mensa. * 

• " Carlo riprese. 

Io amo la Lisa da molto tempo innanzi che 
voi conosceste la famiglia Norrit, e quando i miei 
occhi s’imbatterono nei suoi, gli dissi: Lisa, il 
tuo personale mi piace. • - - , 

— Davvero 1 Esclamò ella. 

t -“Verissimo — Ripresi io — Epperò mi sento 
disposto a dirti che ti amo. 

— Neppure tu mi dispiaci. 

— Allora ci ameremo, non è vero? ■ 

— Se vuoi così.' 

— - E sei tu libera ? - . 

— La sono corne i’ aria. 

~ Se la è così quanto prima saremo marito e 
moglie. E dopo queste parole ci siamo sempre 
amati sinceramente e naturalmente , senza che 
mai avessimo adoperato vezzo od arte per pia- 
cerci^ • " 

— E che ?— <- Apostrofò il Marchese — Vorre- 
sti forse dire che noi ne abbiamo adoperati ar- 
ti, e vezzi ? ' ~ 

-r- Voi no; ma le Norrit vi hanno adescato 
senza dubbio. Disse Carlo.' 

L’ inglese tornò a fissare, lo sguardo stri gio- 
vane domestico ; Tricotti fece lo stesso , ed il 
Marchese con accento di curiosità, richiese : - 

— Oh 1 Oh i Questo è quanto vorremmo co- 
noscere* 

— Vi appagherò — disse Carlo inchinando- 
si— sebbene è questo un segreto che mi ha con- 
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fidato la mia Lisa, ed io finora non T ho raccon- 
tato neppure al mio signor padrone. 

— Mettici a saputa di tutto, chè noi non par- 
leremo. Risposerq a coro i tre nobili signori. 

— Mi fido di voi. — Reiterò Carlo — Indi per 
appagare la voglia di tutti cominciò così a nar- 
rare il suo segreto. 

— Dovete sapere , miei rispettabili signori , 
che molti anni fa la famiglia Norrit non abitava 
ove sta attualmente, ma bensì ad un terzo piano 
di un palagio in Via Fiorentini , nel cui ultimo 
piano albergava una famiglinola comoda anzi 
che no, di cognome Tribotti. — Ho detto como- 
da poiché viveva di qualche suo avere , e non 
già perchè potesse far pompa di ricchezze o di 
lusso; imperocché le due donzelle del quinto pia- 
no nomate una Francesckina , v V altra Mariuecia 
Tribotti ambivano da lunga pezza un marito; 
ma questa loro bramosia dì per dì andava de- 
lusa, giacché oggigiorno le ragazze che non han- 
no più o meno raggranellata una dote, possono 
fare benissimo voto di castità 1... 

. — Sta bene — interruppe l’ inglese — Ma ti 
preghiamo di tralasciare le riflessioni » e di non 
andare per le lunghe. 

— Sarò breve il più che posso — Adunque , 
come vi diceva, le donzelle Tribotti bramavano 
lo sposo, e questi non si presentava, prima per- 
chè non avevano dote ; secondo perchè brutte. 
Le poverine ogni dì lagnavansi colla genitrice * 
signora Tribotti , per averle fatte di stampa sì 
cattiva. Ma che poteva farcì Ja povera vegliar* 
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da?... Ungiorno. però onde rimediare al malfatto 
e procurare gli sposi al frutto delle sue viscere, 
dopo di aver ruminato alquanto , indovinate un 
po’ qual pensiero venne in capo alla Tribotti per 
raggiungere il suo scopo?... Pensò comperare 
un pianoforte per far cantare le figliuole. 

— E la conoscevano la musica queste due non 
belle ragazze ? Chièse il Marchese. 

— Fortunatamente sì; imperocché il defunto 
loro genitore, signor Tribotti, negoziante di ge- 
neri esteri nei Guantai, le avea fatto insegnare 
così bella virtù , e riuscirono la Francescana 
contralto , e la Mariùccia soprano. 

— Ma quanto ne dici, che ha a fare colle Nor- 
rit — proruppe il poeta — In questo modo ci fa- 
rai uscir di pazienza. 

. — Rispettabile signor padrone — riprese Car- 
iò— se io non vi racconto questo fatto come va, 
vi assicuro che non comprenderete la conse- 
guenza di esso. • * 

— - Bene — Disse Trupoor — Ma sii più suc- 
cinto. 

— Mi proverò alla meglio. Risposò il domesti- 
co, e ripigliando il. filo della sua narrativa, pro- 
seguì: . 

— La vecchia madre Tribotti, comprò il pia- 
noforte , e giacché le figliuole non sapevano suo- 
nare prese puranehe un maestrino, così.... di 
terza o quarta mano... in somma uno di coloro 
che per un ducato al mese , vanno tutte le sere 
ad accompagnare ( Dio sa come! ) il canto delle 
così dette loro scuoiare; per la qual cosal’anzi- 


Digitized by Google 



— 88 — 

% 

detto quinto piano era in musica tutte le sere» 
ad ascoltar la quale vi si portavano e i pigio- 
nanti dell’intero palazzo, ed altre sconosciute 
persone che il maestro di pianoforte presentava 
come suoi amici e scuolari, e le donzelle Tribotti 
concertavano con questi i loro duetti e terzetti . 

„ — Ma Carlo, per carità, corri alla conclusio- 
ne. Dissero a coro quei che udivano; ed il do- 
mestico rispose V _ • 

— Fin dalla prima sera che nel quinto piano 
Tribotti vi fu società musicale le due cantanti 
cominciarono a fare castelli in aria, ed era gra- 
devole sentirle ciarlare allorquando rimaste sole 
deponevano la maschera sociale, e riandando 
sulla conversazione giudicavano ora sul naso 
troppa lungo di Tizio , ora sull'attillata vita di 
Sempronio, o sulla fronte schiacciata di Cajo ; 
sicché una volta un tale gli era simpatico , al- 
tra fiata un tal altro bello o mostruoso. Eppu- 
re codeste fanciulle che tutto vedevano e tutto 
criticavano , spesso per fare sfoggio della loro 
buona condotta e morale, prorompevano contro 
quei che ai loro occhi sembravano facinorosi e 
intriganti, ed una sera che appunto millantava- 
no la loro ritiratezza, ed asserivano che la loro 
famiglia era la sola che ignorava i fatti del vi- 
cinato, dissero ad un loro conoscente , il quale 
abitava due palazzi appresso , e che veramente 
non mettea mai il naso nei fatti altrui : — * Si- 
gnore, nella vostra scalinata avete avuto ua 
nuovo inquilino ? 
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—Non ne so niente, signorine. Rispose l’in- 
terrogato. 

— Siatene pur certo; ieri abbiamo veduto 
sloggiare quegli che vi era, e questa mane vi è 
venuto ad abitare un sartore. 

— Benissimo 1 — Disse colui al quale si par- 
lava — Non avrei mai creduto di sapere gli af- 
fari del mio palazzo per mezzo di chi ignora, a 
causa di ritiratezza, i fatti dell’intero quartiere. 
La contralto e la soprano arrossirono. 

— Per- l’amor di Dio ! — Esclamò il Marche- 
se — Non è la storia di costoro che noi voglia- 
mo sapere. • , 

— Se sarete pazienti, o signori; vedrete che 
insensibilmente passerò alla famiglia Norrit. 

— Sia — Rispose il poeta — Ma per ora non 
ancora ne hai toccato il principios 

— Poche altre parole sul fìsico diFranceschi- 
na e Mariuccia Tribotti — disse il narratore- — 
e comprenderete lo scopo del mio racconto. Indi 
riprese : 

— Franceschina, era la primogenita del quin- 
to piano; la sua statura era corta, ed il resto 
della sua persona, toltone la bocca grandissima 
ed un colorito cadaverico, non era da disprez- 
zarsi; epperò il maestrino da un ducato al mese 
s’invaghì di lei, se non altro per la sua voce di 
contralto d il loro amore finì col matrimonio. — 
Veniamo ora alla sua sorella minore Mariuccia 
Tribotti.— Costei era di una gracilezza senza pa- 
ri; la sua statura oltrepassava il regolare, e sì sa- 
rebbe detto che aveva di superante quanto man- 
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cava^ alla .Franceschina per essere regolare. 
Poehi e corti capelli le coprivano il capo, e 
la poverina diceva sempre che una malat- 
tìa glieli avea fatti cadere, e che in- origine 
erano lunghissimi e folti ; la fronte era piut- 
tosto piccola, e sotto ai suoi occhi che non 
esprimevano niente di singolare , elevavasi un 
nasino (secondo lei dicea) la cui punta voltava al- 
quanto in su; la bocca poi non già per stortezr 
za , ma bensì ( almeno così ella credeva ) per 
vezzo dilungavasi verso l’orecchia sinistra; sotto 
la quale eravi mezzo mento, giacché l’altra me- 
tà, dalla medesima parte in cui volgeva la boc- 
ca, parea menato via da un colpo di pialla; l’al- 
tra parte del volto, per chi l’avesse guardata da 
un sol lato parea proporzionato e benfatto; sic- 
ché poteasi dir bella, come dicono i ritrattisti, 
di profilo. —La pelle poi era liscia e disseccata 
sulle ossa, e la sua gracilezza era tale che finan- 
che la camicia di battista le nuoceva; epperò 
un giorno la Mariuccia Tribotti stando alla fine- 
stra sotto una gabbia con dei canarei, gli cadde 
in seno un acino di miglio, e vi formò... una 
piaga 1 — Ma la Mariuccia non davasi veruna 
pena di queste cose, e la sua gracilezza , il suo 
stomaco malsano che non poteva digerire un 
fagiolo, le sue vene ed i nervi che parevano 
uscir fuori della pelle erano per lei pregi e qua- 
lità rari, salute e robustezza da Ercole, e con 
queste doti ( non invidiabili 1 ) la poverina am- 
biva uno sposo!... Misericordia! Chi l’aYrebbe 
impalmata? _ ' . 
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— E trovò chi la sposasse? Chiese il Tri- 
cotti. 

— Si lusingava trovarlo. Disse Carlo. . 

—Dunque la musica non operò per lei quan- 
ta avea operato per la Franceschina. 

— No; ma* a causa della sua ottima voce di 
soprano , che forse natura le avea largita in com- 
penso delle sue deformità, troyò chi lodandola, 
l’ammirava. 

— Ed era giovane costui ? 

— Poteva avere un 28 anni ; ma non avea 
affatto idea di toglier moglie; egli era un uomo 
di ottima indole e dabbene, che sol pensava agli 
interessi di casa sua ; e siccome abitava nella 
stessa strada Fiorentini , .tutte le sere che non 
portavasi a godere l’ armonia di casa Tribotti, 
allorquando si ritirava a notte avanzata , udiva 
sempre una voce di soprano che facendosi alla 
finestra lo chiamava dall’alto.... Era la Ma- 
riuccia che lo voleva vedere ritirare tutte le 
sere , giacché un sottile pensiero amoroso gli 
rendeva caro il detto giovane. 

— Che quindi, sicuramente la sposò. Disse- 
ro gli ascoltanti. 

— Niente di tutto ciò. La Màriuccia Tribotti 
morì di mal di tisi , ad onta della sua vantata 
robustezza. *• 

— Avanti dunque. ' 

— La famiglia Norrit avendo veduto che la 
musica avea procurato lo sposo alla Franceschi- 
na Tribotti... 
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la morte alla Mariuccia. 
Marchese. 


Soggiunse il 


T" ^ on badarono a questa circostanza , ed 
anzi tennero per fermo che se ia minore sorella 
fribotti non fosse morta, sarebbe stata puran- 
che impalmata per la sua bella voce di soprano . 
Per la qual còsa le Norrit dissero tra loro: La 
musica dunque può supplire al danaro , e chi 
. non ha dote, e conosce la musica, è nel caso di 
maritarsi anche se fosse deforme; allora giac- 
che fortunatamente non siamo brutte e* siamo 
istruite in questa dolcissima arte, perchè non 
diamo anche noi delle società, e così procurarci 
ammiratori e mariti ? » 

Oh sì ! Approvo. Disse loro il padre, che 
non sa> trovare altra più bella esclamazione di 
quella del fiume Tigril... E conchiuse, per te- 
ner contente le figliuole, di mettere in esecu- 
zione 1 ideato ; ma a condizione di lasciare la 
casa in via Fiorentini (forse per non far vedere 
che prendevano a fare la sdraia allò Tribotti ) 
e di portarsi ad abitare nel casino di loro pro- 
prietà pressò Capodimonte ; e siccome dovun- 
que vi è armonia hawi società, così la famiglia 
Norrit, com è noto alle signorie loro, han rag- 
giunto lo scopo desiderato. 

Qui il giovane domestico sostette, quasi a- 
spettasse che i tre suoi ascoltatori lo premuras- 
sero a finire. Infatti l’inglese addimandò: 

— E fu a quell'epoca che la famiglia Norrit 
si porto ad abitare ov’è attualmente? 

— Sì. Rispose Carlo. 
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— E lasciarono la casa ad Fiorentini'! 

— Il fatto ve lo prova. 

— E si prefissero acquistare amanti colla 
musica ? 

— Questo appunto ho voluto dire col raccoi*- 
to Tribotti. 

— Siamo stati presi all’amo 1 Esclamarono i 
tre giovani guardandosi ne’ volti. 

— E non vi ho detto che il mio amore con la 
Lisa, è nato senza artificio; e che voi... 

— Basta così — disse il Tricotti al servo — 
La tua narrazione ci ha importunato non poco; 
e se non vuoi provare la mia collera , guardati 
un’altra volta di venire in mezzo Coi racconti 
Tribotti. 

. Carlo abbassò il capo, e trasse altrove. . 



! 
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TUTTI E TRE GLI AVANTI 


A ' * 

• 

Uscito fuori il giovane domestico, circa un 
quarto d’ora di profondo silenzio regnò nello 
studio. Il Marchese di Boscoforte aveva ancora 
presente le parole del Tricotti nè tampoco po- 
tea persuadersi del come costui sapea i segreti 
della famiglia Norrit, e gli amorosi pensieri che 
ei nutriva per la Sofia, la cui confessione fatta 
a costei la sera innanzi , come già sappiamo , 
non avea avuto altri testimoni del cielo e gli al - 
beri . Ma a delucidare le sue idee bastò quanto 
andremo a dire del poeta Tricotti, e dell’inglese 
Trupóor. 

Questo vulcano colla neve di fuori provve- 
niente dal Tamigi, ad appagare l’ardente amore 
che sentiva per la minore Norrit, irta che cela- 
va sotto la sua malinconia, e l’impassibifità del- 
lo smunto suo volto ; l’indomani della dimanda 


* 
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matrimoniale erasi di buon mattino recato a 
casa Norrit, e dopo che s’ ebbe informato della 
salute della Sofia, chiese al padre di costei la 
risposta riguardante la Teresa. Il Norrit, il 
quale yolea esperimentare prima il cuore delle 
figliuole, e poi rispondere, gli disse secco secco 
che nulla poteva dirgli prima che non fossero 
passati un quindici o vènti giorni. Trupoor re- 
stò di sasso, ed andò via con mille diavoli pei 
capo , e quasi pentito di aver sbilanciato una 
proposizione che gli avea fatto ricevere un mez- 
zo rifiuto. Epperò quasi ad alta voce andava di- 
cendo a sè stesso per istrada : — In questo ci 
va mischiato il poeta: egli ier sera.:. 

— Esternò il suo afhore alla Teresa. Sog- 
giunse una voce di donna che gli veniva a tergo. 

• 1 — Davvero? Domandò l’inglese voltandosi, e 
riconoscendo la cameriera Lisa, che fermatolo ' 
Sia per simpatia o per speranza di un piccolo 
lucro, narrogli come la sera innanzi essendo 
ella a respirare aria in giardino verso il sedile 
della rosa, avea ascoltato tutto quanto i due gio- 
vani amanti si dissero ; ma che non potè assi- 
curarsi se l’affetto del poeta era stato o pur no 
accettato dalla giovane. Ma credo di sì , sog- 
giunse, giacché questa mane un galante vigliet- 
to della Teresa , ha fatto correre il Tricotti a 
casa Norrit proprio a rompicollo, ed ha conferito 
a lungo e segretamente coll’ anzidetta mia pa- 
droncina. 

Tali acèenti furono colpi di pugnalò al cuore 
di Adolfo Trupoor. Egli compensò la donna con 
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pm di una moneta, e volò a casa sua deciso di 
armarsi, e di andare dal Tricotti onde dimandare 
una soddisfazione/ — La sua risoluzione, ebbe 
effetto all’istante, e ne conosciamo il fine. — Ora 
poteva il Trupoor spegnerà il suo primo affetto 
per tutt’ altra persona ? Egli rimase estatico per 
quanto udì dalla bocca di colui che credeva suo 
rivale; ma poteva abborrire e sfidare ilMarchese 
ch'era amato nell’ignoranza?... Questa novella 
inaspettata gli avvelenava l’ intera vita ! 

Adolfo Trupoor avea ascoltato il racconto di 
Carlo; ci avea fatto le sue riflessioni, ma mac- 
chinalmente; le sue idee eran confuse, ed in- 
darno cercava scacciare da sè il tremendo pen- 
siero che incessantemente dieevaglis Teresa Nar- 
rit ama Un altro ! • ; - , 

A rompere il silenzio, ed a torre dalle loro 
preoccupazioni il Boscoforte ed il Trupoor , il 
poeta che non vedeva il momento di principiare 
con ogni zelo possibile la causa Norrit, e disporre 
gli animi de’ suoi ospiti ad amare secondo le due 
sorelle avrebbero voluto , cominciò : 

— -p Ottimi e buòni amici ; senz’ alcun dubbio 
le mie parole di poco fa riguardanti le Norrit,. 
vi han recato sorpresa , e maraviglia. Ma buon 
Dio ! Come fare onde schiudere le porte della fe* 
licita ad una vaga donzella? 11 mio cuore era ri- 
masto avvinto ai vezzi della Teresa . . . Io m’ era 
prostrato ai suoi piedi , le avea fatto conoscere 
quanto Parnassi ; ma che dire allorquando costei 
dispiaciuta di non potere accettare quello che io 
pregando le offriva , mi disse che tutt’ altri era 
' 7 
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padrone di sè? — In questi casi anziché acco- 
rarsi o odiare per vendetta chi schiettamente ha 
detto non posso esser tua , è migliore mostrarsi 
superiore a sè stesso , e prezzare la franchezza 
di chi con tutta confidenza ti apre il cuore. Ep- 
però , io caldissimo amante della Teresa Norrit, 
non mi sono affatto offeso in conoscere che la 
medesima non può amarmi. 

— Felice voi 1 — Esclamò Trupoor — Io non 
saprei operare egualmente. 4 

— Prendete esempio da me — riprese il poe- 
ta — Ora sé io sacrifico , e fo tacere nel fondo 
del mio cuore un affetto non minore del vostro 
per la felicità di vaga donzella , potreste ancor 
voi esser pieghevoli, e generosi. 

— Non vi comprendiamo. Risposero i due 
ascoltanti. 

— Vi è noto, miei cari — proseguì Y altro- 
ché la minore Norrit è la più bella creatura di 
questa terra.: 

— Convengo. Disse l’inglese con pena. 

— Ma io la chiamo bèlla — continuò il poe- 
ta — non già per le bellezze fisiche , ma per le 
doti non comuni e la grand’anima che possiede. 
La è una donna , la quale impera su le proprie 
passioni ! — In una conferenza che ho avuta se- 
colei non è guari , persuasa che io fossi capace 
di far bene per la sua famiglia , mi ha confidati 
non lievi segreti. - 

— Ma non credo che v’ abbia detto che colla 
dolcissima efficacia dell’armonia tanto lei quanto 
sua sorella, hanno con inganno adescati i nostri 
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cuori. Proruppe il Marchese con un certo sarca- 
smo. 

— Ah , signor Marchese 1 Potete voi prestar 
fede a quel bricconcello del mio domestico? Non 
Vi sembra che la narrazione che egli ci ha testé 
fatta sia una favola inventata dalla maligna ci- 
vetteria della cameriera? Pochi sono i servi che 
amàno i padroni. 

*— « Ho compreso — reiterò il Boscoforte — Voi 
siete l’ avvocato della famigliaNorrit ; quindi non 
bisogna dir niente in contrario. 

-*• Ma quali sono i segreti confidatevi ? Chiese 
Tinglese. .. 

*— Jersera, miei cari — riprese il poeta — * ■ ha 
avuto principio una commedia di cui tutti noi 
siamo gli storici personaggi ; ma temo però .che 
non finisca in dramma ! — Io ho confessato alla 
Teresa di amarla: il Marchese ha fatto altret- 
tanto presso la Sofia , « tutti e due comunque 
sia il modo; abbiamo ricevuto un solenne rifiuto. 
V' è però un’eccezione: a me è stato confidato 
chi fosse il mio rivale , ed al Marchese no ; ed a 
maggior schiarimento di questi intrighi amorosi, 
è d’ uopo ripetere che la minore Norrit ama il 
Marchese Fiorindo di Boscoforte , e la maggiore 
Adolfo Trupoor. - - 

— E voi che amate la Teresa — aggiunse il 
Marchese di Boscoforte siete stato scelto da que- 
sta come mediatore de’ suoi amori. 

’i— Ben detto 1 — Esclamò il Tricotti ridendo— 
Anzi sono stato io che mi sono offerto. 
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Il Trupoor emise un’ esclamazione di maravi- 
glia. ‘ • • ' 

• /Federico ripigliò: 

— Appreso ch’ebbi il nome del mio rivale, 
giurai condurlo ai piedi della Teresa. 

Un freddo sorriso sfiorò le labbra del Marchese 
di Boscoforte,. — Il Tricotti non vi badò , e tifò 
innanzi. . 

* — Questa mane dietro ungalanteviglietto co- 
lor di rosa , mi son portato in casa Norrit, e in- 
dovinate un po’ qual cambiamento di scena ho 
trovato?... La Teresa avendo scoperto l’ amore 
- che la sorella nutre pel Trupoor, ed avendo pu- 
ranche saputa la dimanda di matrimonio che 
questi per lei ha fatto , vuole che io induca voi 
signore inglese, ad amare la Sofia, e nello stesso 
tempo , giacché Sofia le ha raccontata la confes- 
sione di amore che ha ricevuta dal Marchese, mi 
proibisce di cooperarmi a suo prò presso il me- 
desimo, dicendo, che quantunque essa ami il 
Boscoforte, questi non potrà mai corrisponderla 
a causa che ama la Sofia. 

— Qui sorrise puranche il Trupoor, il quale 
richiese: • 

— E chi sposerebbe la Teresa ? 

— Nessuno. Rispose il Tricotti. - - 

- — Troppa virtù! Esclamò l’ inglese; 

— Ma io spero nella vostra generosità, e giac- 
ché quel pazzarello di Amore ha mossi gli af- 
fetti in così strana guisa ; voi che siete uomini, 
e per conseguenza più forti , reprimerete le vo- 
stre amorose e naturali passioni , e farete felici 
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entrambe le donzelle; se non, altro perchè il bel 
sesso vanta una signoria su noi , che siamo ob- 
bligati usargli riguardi e servitù. Disse il poeta 
~ con* significato. À • 

— E vorreste? Chiesero i due.* * 

— Che il Marchese amasse la Teresa , e il 
signor Trupoor la Sofia. . 

- — Io non lo posso. Rispose l’ inglese. 

Ed il poeta a lui 
— Perchè? 

— Per la stessa ragione che la Teresa non 
accetterebbe l’ amore del signor di Boscoforte. 
— - Ma la Sofia vi ama. 

— ^ Io non potrei amarlei: ella non è laTeresa. 
— Ma le loro fattezze , meno i capelli , sono 
eguali. . > * . . ' 

— I capelli della Teresa mi piacciono di più. 
— La Sofia suona egregiamente. 

— Ma non ha la voce di soprano della Teresa. 
— Dunque persisterete?...- 
— A dirvi , che non potrò amarla che ad una 
condizione. 

. — E sarebbe? 4 

— Che mi si desse una dote non minore di un 
dodicimila ducati. 

Il Tricotti divenne di ghiaccio ; indi volgendosi 
al Boscoforte , riprese t 

— E voi, signor Marchese, cederete alle mie 
preghiere? . • 

— Alla stessa condizione espressa dal signor 
Trupoor. v 

. Ma questo è un amare il danaro! - 
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— - Caro il mio poeta , l’ amore deve avere uno 
scopo ; e quando Y oggetto non piace si cerea 
danaro. • . . , \ 

— Ho compreso : questa è una vendetta bella 
e buona ... Basta , riferirò le Vostre proposizioni 
alla Teresa. « . , • 

— Bene : e se la doterei sarà , abbiate 1* affare 
come fatto. Dissero i due ospiti del Tricotti in 
atto di levarsi e torre commiato.- . . 

— Volete già andar via? . 

— Si ; forse siamo al di là delle dodici. Rispo- 
se Tinglese.- ... . 

— E mezzogiorno in punto. Aggiunse il Bo- 
scoforte cavando di tasca e facendo osservare il 
suo oriuolo. - • : . . - - 

— Adunque a rivederci , e grazie della buona 
compagnia. 

— - Vi sono obbligato della eccellente colazio- 
ne. Disse il Boscoforte. 

— Perdonate le mie impertinenze. Soggiunse 
il Trupoor. • ' . . 

— Non vi pensate oltre — rispose loro il poe- 
ta — -Gli eccessi per amore van perdonati: solo 
mi duole l’aver trovato troppo duri i vostri cuori. 

— Eh ! Signor Tricotti ; le Norrit vi stanno a 
fondo nell’animo. Alla fin fine dovreste puranche 
considerare la nostra posizione 1 Ribatterono a 
coro i due. 

— Convengo— reiterò il poeta — mala ragion 
dell’uomo alle volte per gentilezza, si sottomette 
ai capriccetti delle donne. 

—Disgrazia l — esclamarono il Marchese ed 
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il Trupoor, già pervenuti alla porta d’uscita della 
casa del poeta— -che ora non siamo ai tempi della 
tavola rotonda 1 II secolo XIX adora o la beltà , 
o il danaro, divenuto ornai l’anima dell’uomo. 

— A rivederci. 

— Addio. 

Il poeta afflitto per non aver potuto col suo 
intervento conchiudere niente , ritornò nel suo 
studio ; e gli altri due furono presto in istrada. ' 

Giunti costoro al punto di divisione, dopo di 
avere a lungo favellato , senza dubbio sul Tri- 
cotti , e sulla famiglia Norrit , stringendosi la 
mano il Marchese dimandò. 

— Ebbene, signor Trupoor , come vi regole- 
rete adunque in questo affare ? Se la dote c’ è, 
sposerete la Sofia invece della Teresa ? 

- Io no. E voi ? 

— Ed io nemmeno. 

— E la parola data al poeta ? 

— Domani a casa vostra; combineremo il da 
farsi. 

~ Domani dunque vi aspetto senz’ altro — 
rispose il Marchese , e stringendosi la mano si 
divisero. 
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Quando un amore non è corrisposto facil- 
mente si tramuta in odio , e spesso si abborre 
una persona ehe prima immensamente si amava. 

Adolfo Trupoor nel suo freddo silenzio aveva 
gran tempo vagheggiato la Teresa Norrit , ed i 
pregi di lei avevano acceso nel suo petto il più. 
inestinguibile amore, in modo che restando vin-. 
ta la sua natura malinconica ed indifferente a 
qualsiasi oggetto* era stato spinto a confessare 
la sua fiamma , ed a dimandare in isposa colei 
ehe sola avea. avuto la possanza d’ insignorirsi 
dei suoi pensieri. — Una pronta ed accettativi 
risposta; un affetto sollecito e caldo appunto co- 
me quello eh’ ei nutriva ; indubitatamente si a-, 
spettava l’inglése Trupoor ; eppérò la fredda ac- 
coglienza che s’ebbe la sua inchiesta , e le pa- 
role del Tricotti , che rassicuravano affatto di 
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non essere amato, fu per lui una pillola si ama- 
ra, che tutta gli avvelenò la soavità del suo amo- 
re , e della sua esistenza ; insomma tal fatto fu 
pel Trupoor un inferno : il disinganno gli strap- 
pò quella benda d’ illusione che faceagli vedere 
nella Teresa tutto bello e divino ; e ben tosto 
nel cuore dell’inglése l’amoro si mutò in altret- 
tant’odio, ed avversione. 

Egli, il Trupoor, non seppe più vedere in co- 
lei che amava che imperfezioni e bruttezza; le 
belle fattezze della Teresa divennero per esso 
impostura, ed orrore; e finanche la voce di so- 
prano di lei, che tanto dolcemente era scesa ad 
infiammargli il seno, osava chiamare orribile e 
stonata. 

A dire con brevità l’inglese non amava piu la 
Norrit* II disprezzo fu per lai una verga magica 
che per forza d’ incanto area cambiato il bene 
in male ; egli non solo abboniva la Teresa , ma 
F intera famiglia; in modo che V avrebbe voluta 
annientare; ma suo malgrado, per non addimo- 
strare il suo risentimento mascherava Todiò sot- 
to la spa solita freddezza ed impassibilità di 
vólto. 

Non era cosi del Boscoforte. Questi non s’ era 
' presa gran pena del rifiutò della Sofia ; ma pnre 
macchinava come rendere a costei la pariglia ; 
per la qual cosa accortosi in parte dell’ indegna- 
zione dell’inglese, con.piacere cercò unire la sua 
piccola offesa all* onta che costui reputava aver 
ricevuto ; epperò insieme presero ad ordire la 
comune vendetta. 
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* « 

Qual era la vendetta che si prefiggevano, co- 
storo ?... La vedremo. . 

Intanto erano volti 15 giorni che i due rifiu- 
tati amanti non avevano battuto la strada Capo- 
dimonte, ne si erano fatti vedere nella conver- 
sazione Norrit. — Soltanto il poeta assiduo sem- 
pre portavasi colà tutte le sere. 

Il nostro Tricotti con dolore aveva comuni- 
cato alla famiglia Norrit detto per detto la ri- 
sposta avuta dal Trupoor e dal Boscoforte. La 
condizione della dote avea ammutolite le due 
sorelle, ed il Norrit dopo la sua consueta escla- 
mazione, rimase anch’egli afflitto non poco. • 
Teresa e Sofia erano nel massimo affanno, e 
la loro salute ne soffriva a segno che dì per di 
insensibilmente dimagravano. Il roseo colore 
del loro volto iva facendosi cadaverico ; di rado 
il sorriso spuntava su le loro labbra, e quasi dif- 
fidassero Tuna dell’altra non si scambiavano un 
detto ; ma con una differenza che Sofia taceva 
perchè sperava così celare la sua gelosia; Teresa 
perchè nulla poteva dire che fosse grato al cuo- 
re della sorella. . ' ' 

Il Norrit leggeva nei loro cuori, ed il suo do- 
loroso silenzio era morte per lui, che con pena 
vedovasi appassire innanzi la freschezza delle sue 
due figliuole, pel cui bene avrebbe dato la vita. 
Ma che fare onde richiamare in loro la gioia ? 
Ei conosceva appieno la fonte delle loro afflizio- 
ni ma come apprestarvi rimedio allorquando gli 
oggetti de’ loro amori in trovare la beltà spoglia 
di dovizie spietatamente eransi allontanati, fin- 
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plorare pietà presso costoro... Oh !... sarebbe 
stato indegno del suo nobile pensare ; epperò 
non vedea altra via di mezzo se non quella di 
far sentire fortemente alle donzelle la sua voce 
paterna , e chiamarle così al dovere ed alia ra- 
gione. 

Gustavo Norrit fermo in questo proponimen- 
to con viso amaro si presentò nel Salotto in un 
momento che la Teresa trovavasi colà insieme 
alla Sofia. 

'• Era notte avanzata, e le due Norrit, stante 
che il tempo minacciava una prossima pioggia, 
e che tirava un vento impetuoso , erano sedute 
nel Salotto presso T apertura che menava nel 
giardino chiusa da invetriate. Un lume posto sul 
pianofòrte illuminava la stanza, ed allorché en- 
trò il genitore le sorelle mossero a baciargli la 
mano. 

Il Norrit guardandole severamente , ritirò le 
mani, e poggiandole sul suo dorso prese a pas- 
seggiare per la sala. 

Sofia e Teresa maravigliate dello insolito pro- 
cedere del genitore si scambiarono vicendevol- 
mente un occhiata, quasi per dimandarsi la ca- 
gione del perchè il padre usava loro modi sì 
duri, e non indovinandone il motivo, meste e ta- 
citurne restarono ferme nel mezzo della stanza. 

Un secondo sguardo di Gustavo venne a col- 
pirle. * 

^-Che cosa avete, caro padre, e perchè siete 
con noi adirato ? Dimandarono le due Norrit. , 

-Gustavo non rispose, e seguitò a passeggiare* 
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Le due donzelle ripresero : 

; — Non ei rispondete, caro padre ?. . . Oh, que- 
sto è orribile I... Il nostro cuore ne soffre. 

# Queste parole dette con ingenuità e dolore 
bastarono a togliere il Norrit dal suo proponi- 
mento , e smarrendo affatto la sua istantanea 
severità senza pronunciar sillaba, intenerito vo- 
lò in mezzo alle figliuole e con affetto le strinse 
ambedue al seno. 

Sofia e Teresa avevano già le gote rigate di la-, 
grime. . 

— Oh i — non piangete — disse il padre ca- 
rezzandole — o piangerò con voi. 

— Piangete pure, padre caro; noi amiamo più 
vedere il pianto sul vostro ciglio che lo sdegno. 

. — Vi comprendo figliuole mie; ma... pel fiume 
Tigri, io non ho penato mai tanto quanto adesso! 

— E perchè ? 

— Oh! Oh!... questo poi è troppo, pel Ti- 
gri !... Dimandarmi la cagione della mia colle- 
ra ?... E non la conoscete figliuole ?.. 

— Per quanto vi amiamo, vi giuriamo che no. 

— La è grossa, pel fiume Tigri !.i. e quando 
asserite ciò debbo dire che non mi amate... Ed 
io... pel Tigri !... soffro a cagione de’ vostri ca- 
pricci. — Bisogna finirla una volta, pel Tigri t... 
Poss’ io vedervi disseccare per malfondate pas- 
sioni? - 

— E che colpa ci abbiamo noi allorquando 
amore è capriccioso ? Disse la Teresa. 

— Pel fiume Tigri !... E perchè siamo stati 
dotati di ragione? Quando la .beltà, la giovanez- 
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za e la musica non vi han portata fortuna , ed 
anzi che l’illusione si dimanda la realtà di una 
dote, che non è in nostra facoltà il darla, è d’uo- 
po rassegnarsi, e non pensare affatto a chi ama, 
non già yoi ma il danaro. 

— Eh , caro padre — ■ proruppe la maggiore 
Norrit— non hawi ragione colle passioni ! Que- 
sto inapprezzabile dono che ne ha fatto l' Eter- 
no, e che sol distingue i saggi dai folli , a nulla 
valés qualora l’amore predomina; epperò noi 
mortali non sappiamo far uso della ragione che 
solamente in giudicare le altrui cose od oggetti 
estranei al proprio cuore : e quando non sap- 
piamo vedere che quel che si brama, la ragione 
si congela, e sol divampa, ed impera la passio- 
ne, cui diffìcilmente si ricrede. 

t- Così è , padre mio. Soggiunse la Teresa 
come approvando i detti della Sofia . 

— • Pel Tigri I— -Gridò il Norrit— Ed è vero 
quanto ascolto dalla bocca di queste leggiere 
pensatrici del secolo XIX?... E tu, secolo XIX 
phe hai poste fuori così vantaggiose scoperte 
puoi soffrire simili detti?.... Pare impossibile 
che le tenebre resistessero al chiaro lume del 
gas. <* . 

*■*— Non vi faccia maraviglia padre mio — ri- 
prese la Sofia — il mondo è volto sempre ad 
un medesimo modo, ed ora la ragione umana 
ha meno profondità appunto perchè si corre in 
vapore ed in istrada ferrata. 

— Evviva il progresso!... Ma, pel Tigri, fi- 
gliuole mie, non vi lascerò correre alla tomba. 
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come voi dite , in istrada ferrata ; nè lascerò 
portare dal vapore mala fama di me, e della 
mia famiglia. Pel Tigri 1... avete agito pur troppo" 
secondo le vostre idee , ed è ormai tempo che 
cominciate a vivere a modo mio. La vostra de- 
magrazione non mi piace... 11 vostro pallore mi 
disturba... e se non sapete pensare ad altro che 
a quei due sventa telli de’vostri amanti , in po- 
chi detti, vi farò morire in un monastero ; ' e 
mi risparmierò così la pena di vedervi languire. 

— Se credete che ciò bastasse a torre il 
Trupoor dal cuore di Sofia, ben fareste , padre 
mio, di chiuderci entrambe in un chiostro; colà 
cercherò io di fareobbliare alla mia cara so- 
rella la trista passione. ' 

. Pel Tigri! . ..sicuramente che lo farò, e non 
spio spero che guarirà la Sofia, ma cesserai tu 
pure di amare il Marchese di Boscoforte. »'• - 

« — Oh ! io non vi penso affatto, caro padre ; 
e solo mi affliggo per mia sorella. Se vedessi la 
Sofia .gioire sarei lieta io pure. 

— Bravo I Se dici il vero sono contenta di te, 
figliuola; ed allora chiuderò solo quest’ostinata 
mia primogenita che ama il disprezzante Tami- 
gi, qualora potrebbe godere le amabilità del 
Sebeto, e faF felici tutti noi. * 1 • 

— Oh! io amo egualmente tutto il mondo.,. 

Se mi vedete tetra, malinconica... lo sono non 
già perchè pensassi al Trupoor , che per altro • 
vorrei che impalmasse mia sorella , ma perchè 
sento in me un malincuore... una pena... un 
cordoglio che non saprei esprimere. Per altro 
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volete gittarmi in un chiostro... sia: io non mi 
oppongo... Se non gli uomini... Iddio avrà pietà 
di mel I'. 

Un colpo di vento fremendo pél giardino fece 
tremare le invetriate. 

—Pel Tigri ! tu mi fai rabbia e compassione, 
poiché son padre , e padre amoroso... Ma tu 
anziché celare il tuo malnato amore lo confes- 
si ..epperò*a domare la tua caparbietà fa d’uopo 
che io chiuda il cuore alla pietà , e tutto addi- 
mostri il mio sdegno ; d’ ora in avanti sarò teco 
minaccioso e orribile come il tempaccio di que- 
sta sera. . ; ’ • ' • 

— Nè perciò mi farete paura... Il vostro cuo- 
re mi è noto , e voi compatirete una figlia che 
disgraziatamente non può svellersi dall- anima 
una passione -, che le produrrà senz’ altro la 
morte. • 

— Ah I sorella mia, non tormentare il pove- 
ro nostro genitore con questi detti di male au- 
gurio : rinvigorisci il tuo spirito; sii savia e non 
eurare chi ti spregia. Che dobbiamo fare? La 
dote non c’ è : pazienza 1 

— Ah ! io soffro t Disse la Sofia volgendo gli 
occhi al cielo-. ' 

— Pel Tigri ! Mi si risponde con tal persevi 
ranza... Ebbene, signora Sofia, io non ho com- 
passione de’ folli ostinati. Giacché non volete 
essere ragionevole, preparatevi ad entrare do- 
mattina in un chiostro* ove lontana dagli occhi 
miei avrete l’ agio di fantasticare a vostro bei- 
l’agio, 
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>— Son pronta ad ubbidirvi, padre mio. 

— Non mi fchiamate più padre... Pel Tigri 1 
Non lo sonò mai stato di chi non ragiona e solo 
ascolta le proprie passioni... Voi, Sofia, meri- 
tate tutto il mio sdegno, e saprò farvi provare 
per la prima volta , la fermezza del mio ca- 
rattere. .• ’ - . .. 

In così dire Gustavo Norrit tornava a per* 
correre per lungo e per largo il Salotto del giar- 
dino. „ 

Le due donzelle erano divenute fredde come 
marmo: elleno fino allora non aveano mai ve- 
duto il padre adirato a quel segno. ' 

Gustavo prosegui : 

— Bella figurai... Rendermi il bersaglio delle 
lingue del secolo... Dietro le dicerie di codesti 
amanti interessati ognun dirà: Gustavo Norrit 
non ha saputo educare le figliuole... Pel Tigri t 
Qual colpa ci ho io? — Sono stato pur troppo 
condiscendente e amoroso... ecco lamia colpa... 
Ma al mondo vi son rimedii per ogni sorta -di 
errori... e giacché il vostro procedere, figliuole, 
non mi ha arrecato che inquietitudini e dispia- 
ceri, d’ora in avanti sarò severo... estremamen- 
te severo —.Pel Tigri!... non -mi farò più se- 
durre dalle vostre moine e dalle Vostre lagrime 
che siete sempre pronte a versare. 

— Mi sento morire ! Esclamò debolmente la 
Sofia cadendo rovescioni sur una sedia. 

— Ah!... Ella sviene. Gridò la Teresa cor- 
rendo in aiuto della Sofìa. . 

— Pel Tigri! Che mai ho fatto ! Disse il Nor- 

o - 
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rit precipitando verso la figliuola in deliquio. 

E dopo di averla osservata e tastato il polso, di- 
sperato, riprese : , 

— L’ ho fatta svenire 1..» Inumano che io sg- 
elo!... Nappier... Lisa... accorrete.;* un soc- 
corso... la mia Sofia è svenuta. E accarezzan- 
do con tenerezza il volto della figliuola prose- 
guiva: . 

— Sofia... figlia mia... ritorna in te... il tuo 
povero genitore non credeva darti un simile di- 
spiacere... non lo farò più... tacerò sempre. 

La Sofia rinveniva a poco a poco. 

Il vento faceva udire i suoi scrosci sempre 
maggiormente. 

Rinvieni , sorella — diceva la Teresa — 
Vedi, il padre piange come un fanciullo. 

In questo istante la porta del Salotto fu schiu- 
sa, ed il vecchio Nappier introdusse il poeta Fe- 
derico Tricotti. 

Accorrete— disse il Norrit all’arrivato — 
La mia Sofia è in deliquio. 

Il medico-poeta volò subito a toccare il pol- 
so della maggiore Norrit, e dopo un minuto di 
silenzio proruppe : 

— Il moto dell’ arteria è regolare, un altro 
istante ed avrà tutte le sue facoltà intellettuali. 
— Benissimo ! Esclamò il Norrit con gioia. 
— Qual fu la cagione del deliquio? Chiese 
Federico. 

— Nulla... nulla ~ rispose Gustavo — Non 
altro che qualche mia parola di sdegno... Pel 
Tigri 1 non mi farò prendere più dall’ ira. — Ma 
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ditemi, signor Tricotti , come qui con questo 
orribile vento? Le accavallate nugole minaccia- 
no una prontissima pioggia , e non ci aspetta- 
vamo la vostr’ amabile persona. 

— Quando si hanno da recare ad amici grate 
novelle, non si pensa ad incomodi ed a perico- 
li ; nè si dee porre tempo in metto. Questa se- 
ra , forse, sono il fortunato messaggiero di fu- 
tura felicità : il Trupoor accetta 1* amore di So- 
fia, ed il Marchese di Boscoforte acconsente 
d’ impalmare la Teresa. 

- La minore Norrit sorrise, e la Sofia aprendo 
ad un tratto gli occhi, addimandò : 

— Che cosa avete detto, signor Federico? . 

— Ho detto che l’ inglese Trupoor dopo di 
' aver combattuto l’ a fletto che nutriva per la bella 
Teresa, alla fine si è convinto che sarebbe F i- 
stessissima cosa l’amare e l’ impalmare la Sofia 
Norrit, invece della Teresa. 

•=— Oh, non posso crederlo 1... E poi io non 
cederò... egli deve congiungersi a mia sorella... 
secondo i suoi primi moti del cuore. 

— Se quanto dice il Tricotti è vero, cara so- 
rella, potrai amare il tuo Trupoor liberamente, 
giacché puranche il Marchese è disposto a cor- 
rispondere al mio amore. 

- — Epperò sarete ambedue felici , purché il 
vostro venerabile genitore non ha nulla a ri- 
dire. 

— Pel Tigri ! allorquando non si chiede più 
una dote le difficoltà son belle e finite ; ed io 
con tutto il piacere benedirò la loro unione. 
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— Benissimo!... Io non ancor mi son per- 
suaso come potè saltare in capo a quei sventa- 
teli! il pensiero della dote, qualora le qualità 
delle amabilissime yostre figliuole son sì belle 
e pregiabili da non cambiarsi per tutte le ric- 
chezze dell’ universo : la virtù nella donna è co- 
sa immensurabile, al paragone della quale do- 
vrebbero cedere tutt’ i tesori dèlia terra... e le 
vostre care figliuole , signor Norrit , son pur 
troppo virtuose ! * 

— Pel Tigri 1 La vostra gentilezza mi con- 
fonde, e se continuate a lodare le mie figliuole 
in tal guisa , mi farete vedere innanzi tante va- 
narelle. 

Le due Norrit agli èlogi del poeta avevano 
chinato il viso. - ' - 

Il Tricotti continuò : 

— Per mille fiumi Tigri , tant’ è signor Nor- 
rit !.. . Basta, quest’ oggi è stato per me il più bel 
giorno di mia vita; giacché questa mane ho sal- 
vato la vita ad un mio amico , e questa sera ho 
avuto il bene di recare a voi la notizia della sot- 
tomessione de’ vostri amanti. 

— Se è lecito a chi mai avete salvata la vita , 
signor Federico, ed in qual modo? Chiesero le 
Norrit. .... 

— Voi non conoscete il mio amico, quindi 
è inutile nominarvelo. Il modo poi sarebbe un 
po’ lunghetto a narrare. 

— E noi vi saremmo veramente tenute , se ci 
fareste il regalo di narrarcelo. Insisterono le 
Norrit. .. . 
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— Via, via... pel Tigri, siate compiacente ver- 
so le donne — aggiunse frustavo— in contrario 
le lascereste morire di curiosità. 

— Se volete così , non sarò mai cagione .di 
morte verso il bei sesso , e narro subito il fatto. 

— E noi vi anticipiamo i nostri ringraziamen- 
ti. Dissero le Norrit. 

Ed il poeta inchinandosi alle cerimonie delle 
donzelle Norrit , cominciò : ' 

— Questa mattina erano appena le cinque al- 
lorquando il mio domestico mi ha destato an- 
nunziandomi il mio amico Alfredo Creditut- 
to. — Che entri, ho risposto strofinandomi gli oc- 
chi. — E il mio caro Alfredo Creditutto è entrato 
nella mia stanza da letto; ed abbiamo attaccato 
insieme il sèguente dialogo..' 

— Oh! sei tu, mio diletto Alfredo? 

— Sono pur troppo io, mio caro Federico! 

— A quest’ orai... Come?... 

— Perdona se ti ho fatto svegliare. Sbn ve- 
nuto per narrarti un fatto ... e poi morire... . 

— ^Morire! * : 

— Giacché debbo una volta morire. 

— Vorresti anticipare? 

— Si. • 

— Sei proprio originale!... Ma che vedo?... Il 
tuo viso è tutto madido di sudore ... Siedi. 

— Grazie: non ho bisogno di riposo. 

— Il tuo cervello ha dato forse di volta? 

— Sono nel miglior senno del mondo, . . 

— Ma i sav! amano la vita. 
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— Ed io stanco di vivere mi sono avvelenato. 

— L’ho detto io che hai perduto il cervello. 
Se quanto mi dici è vero , lascia che mandi il 
mio. servo per un ‘antidoto.. 

— È inutile. Voglio morire. • 

— Ma che qualità di veleno hai preso ? 

— Ho fatto usò della polvere mortale che tu 
avesti , è ormai un anno , da quel farmacista tuo 
amico. ' 

— Se è proprio quella ti lascio morire. 

— Son obbligato alla tua pietà. 

— Ma perchè ti sei avvelenato? 

— Per essere stato corbellato. 

1 — E vuoi morire per una corbelleria ? 

— Non si sopravvive ad uno scorno. 

— Ne hai sofferti tanti ! 

— Non voglio essere additato come un ridi- 
colo. - . 

— Lo sei stato tante volte ! 

— Ma tu sei un barbaro. Ardisci scherzare 
con un moribondo ? 

— Quando si vuol morire per una corbelleria 
lo scherzo sta bene. Ma prima che la morte ti 
prenda , narrami quanto ti" è avvenuto. 

— È questo il mio desiderio.— T’ è nota la 
mia avversione pel matrimonio. 

' — So che ne hai rifiutati cinque. 

— Ed avrei avuto il coraggio di rifiutarne cin- 
quemila; se non che,,. , 

— Ho compreso. Ti sei innamorato, ed è per- 
ciò che vuoi morire. 
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-—L’hai indovinata. 

-*• Ma , caro amico , l’ amore non si cura con 
la morte; ma bensì con la costanza , e la pa- 
zienza. ' 

— Ne converrei laddove fossi o mal corrispo- 
sto o disprezzato ; ma io non sono nè amato nè ^ 
odiato. ^ 

— E che sei dunque? 

— Lascia che parli , e lo dirai tu stesso. 

— - Avanti. 

— Ti è noto che il mese di maggio ultimo l’ ho 
passato in Portici . . . 

— Nella casa di campagna del nostro comune 
amico Leone. * 

— Per l’ appunto. 

— Che caro amico è Leone!... Sempre gen- 
tile, bizzarro, obbligante ... Egli potrebbe dirsi 
l’Adone de’ nostri tempi ... I suoi lineamenti de- 
licati e ben fatti -sono il sospiro delle donne ... 

— E degli uomini... 

« — Io veramente non sospirerei per lui. Ma 
prosegui. 

-— Stando io in Portici.., 

— Con l’ amico Leone. . . ■ 

— Mi son divertito non poco. 

— Giusta il tuo solito giuncando al bigliardo; 
o cavalcando il tuo Tancredi baio scuro. 

— Così dicessi tu il vero 1 II fatto sta che que- 
ste due mie passioni sono state soppiantate da 
un’altra di maggior gagliardìa. 

— L’amore per una donna? 

— L’hai detto. 
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— Possibile! Le donne tu l’ hai sempre abbor- 
rite. • • • ' * 

— Ciò prova che l’uomo non può fidare su la 
fortezza del proprio cuore. ' • 

— E tu ci sei capitato. * 

— Pur troppo ! — Leone per rendermi grata 
la sua casa di campagna l’ avea fornita di una 
bella sala da bigliardo, e di ottimi sigari. La mat- 
tina ci facevamo la nostra cavalcata verso Torre 
del Greco io sul mio Tancredi, egli sul suo Ve- 
loce . Tornati a casa fumo , bigliardo e squesito 
desinare occupavano il resto della giornata. 

— Bella vita 1 ' 

— Leone la sera dopo cena , avea l’ uso di fu- 
mar meco alla lunga ; indi si ritirava nella sua 
stanza da letto , ed io rimaneva nella mia. - 
— Ed in questa forse ti apparse T Armida che 
ammollì il tuo cuore adamantino. 

— Or ora l’ apprenderai. — Appena Leone la- 
sciavano solo io mi accendeva un altro sigaro ed 
usciva a fumare sul terrazzo contiguo alla mia 
stanza , che guardava nel sottoposto giardino. — 
La prima sera che feci ciò vi trovai grandissimo 
diletto , sicché replicai la facenda nella seconda 
sera, e così sempre. . 

* — L’umido della notte avrebbe potuto nuo- 
certi. 

— Là gioventù non si cura dell’umido. — La 
luna che nelle, prime sere andava presto a tra- 
montare di sera in sera rimanevasi di piò a ri- 
schiarare il creato ; ed io provava un vero pia- 
cere a fumare al dolce suo chiarore» 
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. — E finisti certo coll 1 innamorarti... - 
- — A chiaro di luna.— Era la quinta sera che 
fumava sola sul terrazzo. Le mie idee tutte aeree 
perdevansi nell’ incantevole cielo della deliziosa 
Portici, quando tutto ad un tratto mi venne fatto 
di scorgere nel sottoposto giardino... 

— Una donna che ti sembrò la regina delle 
fate. 

— Hai dato nel segno. — Essa vestiva una • 
lunga veste bianca ed aveva velata la fronte ; ta 
sua persona alta anzi che no , rischiarata dalla 
luna, era un vero tipo d’ideale bellezza. 

— E tu ne rimanesti affatto preso. 

— Ci sarebbe capitato chiunque ... Il solenne 
silenzio della notte, l’amenità del luogo, il chia- 
ro di luna, i miei pensieri fantastici e bizzarri 
che ilfumo del mio sigaro produceva... tutto con- 
tribuiva a rendere maravigliosa quella apparizio- 
ne. Epperò... Ahi ! 

— Che cosa ti senti ? • . • . 

— Il veleno si fa sentire nelle mie viscere. 

— Continua , e muori da forte. 

— Epperò , a quella vista preso da gran pia- 
cere, il sigaro mi cadde dalle mani... corsi al 
parapetto del terrazzo per .osservare più da pres- 
so la notturna Dea del giardino... ella era spa- 
rita tra gli alberi, — Ebbi un bello aspettare... 
la bianca donzella non si mostrò... Mi andai a 
coricare colla speranza di rivederla la notte con- 
secutiva, 

— Intanto , la. mattina raccontasti il tutto a 
Leone. 
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— No. Quella Dea mi era apparsa si bella , 
e mi si era fitta talmente nel cuore da ambire 
che anima viva ne ignorasse l’esistenza. Il resto 
della notte la passai insonne... anzi, debbo dirti 
che uscii più di ima volta in mutande e berretta 
da notte sul terrazzo per vedere se la vi fosse... 
Ma nulla vidi. . . 

— Fu una vera fortuna. 

— Perchè? 

— La tua berretta avrebbe impaurita la ninfa. 

4 — Ma turni burli... 

— Ti prego di non andare in collera e conti- 
nuare. . . altrimenti il veleno. . . 

— Hai ragione. — La notte appresso , per re- 
stare più presto solo , dissi avere un forte dolor 
di capo... L’amico Leone mi pregò coricarmi , 
cosa che feci subito ; ma appena fui sicuro che 
tutti erano addormentati , infilzai i miei abiti... 

— Ed uscisti al terrazzo. 

— La bella fata era già nel giardino. 

— Con la medesima veste bianca? 

— Sì. 

— Con lo stesso velo sul capo ? 

— Questa volta il suo capo era scoperto , ed 
il chiaro di luna mi mostrò una bella chioma ne- 
ra, ed un collo eburneo... Il cuore pareva che 
mi volesse scoppiare nel petto, il sangue mi bol- 
liva... io era matto... matto dalla gioia. 

— Eppure avevi giurato che non eri capace 
di amare 1 

— Che vuoi che ti dica... io era affascinato 
dalla magica apparizione... Un’aerea donzella ve- 
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stita di bianco , che a chiaro di luna si mostra 
tra i fiori e la verzura di un delizioso giardino... 
l’accompagna tale prestigio da non poter descri- 
vere nessuna penna poetica. A simili incanti il 
cuore più freddo diviene di fuoco ^ e... 

— Non si può; fare almeno di amare. Siamo 
d’accordo. 

— La seconda notte la vaghissima Dea si trat- 
tenne di più. Io la vidi percorrere l’ intero giar- 
dino... Gli alberi ora V ascondevano , ora la mo- 
stravano al mio sguardo... Sovente la si chinava 
a coglier fiori, e mettendosene qualcuno tra ca- 
pelli , leggiera e fantastica danzava sul oprato. A 
così stupendo spettacolo non potei più resiste- 
re... un forte sospiro mi uscì dal petto... La leg- 
giadra creatura del giardino parve ascoltarlo... 
guardò vèrso il terrazzo, e... scomparve. 

— E perciò vuoi morire? 

— Non ho finito ancora. — • Durante la luna 
del mese di maggio , la ninfa costantemente ve- 
niva a coglier fiori, ed a danzare nel giardino. 
Io non mancava mai all’ ora consueta di essere 
sul terrazzo e bearmi nella sua vista; ma nulla 
mi riusciva sapere della incognita. 

— Ma perchè non cercasti scendere nel giar- 
dino ? ... ' _ . 

— L’avrei fatto; ma tu sai che la casa di cam- 
pagna di Leone è alta quanto tre piani ; quindi 
era impossibile scendere in giardino dal terraz- 
zo senza rompersi la nuca del collo. All’ incon- 
tro se fossi andato in esso per la via regolare si 
sarebbero accorti di quanto volea ad ogni costo 
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tener nascosto.Per altro, avea incumbenzàta una 
scala di corda , per mezzo della quale sperava 
scendere dal terrazzo, quando Leone risolvette 
ritirarsi nella capitale. 

— E dovesti lasciar Portici senza scoprire chi 
la si fosse. 

— Pur troppo ; se non che tornato in Napoli 
ogni mattina montandoli mio Tancredi mi son 
recato in Portici per saper di lei... Invano 1 
' — Povero il mio Alfredo 1 Ma non perciò de- 
vi disperare : un giorno o 1* altro la donzella ti 
si mostrerà , e sarai contento. 

— Il giorno pur troppo è arrivato ! 

— Ti sei imbattuto in lei? 

— Sì. 

— Ti ama? 

— Ieri mattina ricevei un grazioso biglietto 
color di rosa. L’ aprii e lessi : So che mi ami alla 
follia. Io non dovrei darti retta , perchè tu non hai 
mai potato vedere le'donne. Ma per confonderti ti 
prego portarti questa notte nel giardino del tuo 
amico Leone , ed apprenderai chi sono. Sappi che 
troverai aperte le porte , ed essendo plenilunio po- 
trai vagheggiarmi a tuo bell’agio. A rivederci. Chi 
può esprimerti la mia gioia nel leggere l’ invi- 
to?,.. la non vedeva l’ora che si facesse notte. 
Ma tutto giunge; ed alle dieci della sera mi son 
trovato in Portici ... e a tenore dello scritto en- 
trai nel giardino. 

— E trovasti la tua prediletta? 

— Appena entrato nulla vidi... La vista mi si 
era offuscata... moveva passi vacillanti... incer- 
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ti... Io era in perfetta commozione. Nonpertan- 
to giunsi a mezzo dell’ameno giardino. Qui do- 
po un quarto d’ora di palpiti ed incertezza tutto 
ad un tratto mi si mostrò in lontananza la ninfa 
desiderata. Io tremava.. i sudava... palpitava. 
La ninfa si avvicinava verso di me... io non 
avea la forza di fare un passo verso di lei.*. 
Ella si accostava sempre., e., giuntami vicino x 
sia la piena della gioia che traboccava dai miei 
occhi , sia il gran piacere di vedere adempiti i 
miei desiderii mi gittai alle sue ginocchia gri- 
dando: Eccomi ai vostri piedi, o mio unico amo- 
re... Per tutta risposta uno scroscio di risa mi 
ferì l’orecchio; la veste bianca che -copriva 
.queU’essere idolatrato cadde al suolo... Ahil... 
io era ai piedi... del proprietario del giardino. 

— Ai piedi di Leone? 

— Proprio alle sue ginocchia ! 

— Ahi Ahi Ah !... Questa sì che la è bella! 

— L’immagine della mia ridicola figura fa ri- 
dere anche te. 

-—E chi non riderebbe?... Bravo! Leone te 
l’ha saputa fare. - 

— Non so come non l’ho strangolato nel ve- 
dermelo innanzi imperterrito, e beffardo. La mia 
ridicola posizione, la sorpresa, la vergogna... 
appena mi han dato il coraggio di fuggire co- 
prendomi il viso con ambo le mani. Giunto a 
casa ho ingoiata tutta la polvere che tu mi do- 
nasti. 

— Benissimo 1 Domani mangerai con più ap- 
petito. 
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- — Perchè? 

— Quella polvere non è altro che un pur- 
gante! - 

— Ah!... Lascia che mi strozzi alla tua pre- 
senza, -, .. 

— Bah ! Tanta pena per uno scherzo a chia- 
ro di luna ! 

— Domani Leone lo narrerà ad alta voce nel 
Caffè di Europa, ed io diverrò lo zimbello della 
metropoli. 

Lo meriti. Almeno non millanterai più 
freddezza di cuore. 

— ? Lascia , lascia che io muoia. 

— Vivi, ed ama le donne. 

. ••• Giacché lo vuoi...- le amerò... ma in. 

pieno meriggio. 

— Benissimo I Così non equivocherai I 

Le Norrit durante il racconto a dialogo del 
nostro Tricotti avevano provato varie emozioni 
or di sorpresa , ora di curiosità , ora di riso , non 
senza palpitare per la vita del povero signor Cre- 
ditutto ; ma quando appresero che il veleno non 
era altro che un purgante risero a crepapancia, 
r ederico intanto accorgendosi che il tempo sem- 
pre più imperversava , troncando ogni osserva- 
zione ^ul fatto del suo amico , e risparmiando 
ai suoi ascoltatori nuovi ringraziamenti pel fatto 
narrato, disse: , - 

Ora il mio messaggio è finito, e giacché il 
tempo minaccia una prossima pioggia, vi tolgo 

incomodo. Vi sia però d’ avviso, che domani 


Digitized by Google 



— 1*7 — 

sera sarò qui insieme al Trupoor ed al Bosco-; 
forte, e che apriremo la consueta conversazione 
colla lettura di una mia Novella in ottava rima. 

— Volentieri... Pel Tigri 1 Anch’io quantun- 
que non sono nelfìore degli anni, amo la poesia:*. 
— A domani sera dunque. 

— Grazie della grata novella che ci avete por- 
tata. Dissero a coro le Norrit. E la Teresa ac- 
compagnò il ringraziamento con uno sguardo 
espressivo, quasi avesse voluto dire : Qui havvi • 
del vostro sacrifizio, signor Tricotti ! 

— Lasciate che vi accompagni. Aggiunse il 
Norrit. 

— State comodo, io son di casa, e so ritirar- 
mi da per me. • 

— Pel Tigri 1 Non sarà Inai... Bisogna che 
vi faccia lume. 

Gustavo e le figliuole accompagnarono il poe- 
ta fino alla scala. 

Nel ritornare al Salotto trovarono aperte le 
invetriate, ed il vento soffiava in esso orribil- 
mente. 

— Pel Tigri 1 Esclamò il Norrit — il vento 
ha rotto tutte le lastre : chiudete subito innanti 
che si spegne il lume* 

Sofia e Teresa volarono a chiudere gli scuri. 
— Eccovi contente, figliuole ; era sì che po- 
tete ringraziare la musica per avervi procurato 
gli sposi desiderati. — E guardando in volto le 
donzelle, seguitò: — Ve’, ve’, agli effetti del 
piacere i vostri volti da macilenti e smorti , ad 
una semplice novella hanno già riacquistato il 
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primitivo colore... Pel Tigri 1 non si può negare 
che il signor Tricotti è un uomo che si presta. 

— Se sapeste che nobile cuore ha colui 1 
Esclamò Teresa. * - 

- — Oh, che cosa è questa carta qui a terra? 
Disse la Sofia curvandosi e prendendo dal suo- 
lo un foglio di carta aperto, nel quale erano ver- 
gate alquante righe di un carattere non troppo 
chiaro. 

Leggi, figliuola, e vediamo che cosa con- 
tiene. 

La maggiore Norrit accostandosi al lume 
avendo alle spalle la Teresa che cercava pur 
anche tenere gli occhi su la carta, interpretan- 
do a stento i caratteri , lesse : » Una persona la. 

» quale ha autorità su Gustavo Norrit, per onore 
» della famiglia V avverte che in contrarre i ina- 
» trimonì delle due sue figliuole Sofìa e Teresa , 
» Norrit... 

— Che ti pare , sorella , lo scritto dice Sofia 
e Teresa Norrit? 

— Si, sì, precisamente. 

—Avanti. Disse il Norrit che stava ad udire 
la lettura con somma sorpresa. La Sofia ripigliò: 
»... i matrimoni delle. due sue figliuole... 

— Avanti, pel Tigri 1 

»,.. Sofìa e Teresa Norrit... 

— Avanti: leggi sempre le medesime cose.- 
»... può liberamente e con sicurtà promettere 

» agli sposi, onde confonderli , una dote di quindìr 
» cimila ducati... 
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— Guarda Teresa, sta scritto quindicimila du- 
cati? 

» 

— Si ;, questa parola è la più chiara della 
scritta. , ' . 

— Avanti figliuola. * 

»... Una dote di quindicimila ducati in oro per 
» ciascuna figliuola. All’uopo sarà indicato il. luo- 
» go ove si troverà il danaro.. 

Un momento di silenzio successe alla lettura. 

— E finita? chiese Gustavo. i 

— Sì* caro padre. , • . ^ 

— E non hawi firma alcuna? 

— No. 

9 - * 

— Pel Tigri I E questo uno scherzo del poe- 
ta, il quale vuol forse divertirsi su di noi. 

— Piuttosto sospetto che il poverino non vo- 
glia farci egli dono di codesta somma onde fare 
la nostra felicità. Disse la minore Norrit. 

— Non è presumibile. Rispose la Sofia.' 

Una voce sottilissima e contraffatta ad arte , 
disse dal giardino : » . . * 

« Credete alla dicitura del foglio. Esso è staio 
« vergato da Cebtuna che ha. nelle vene il mede- 
« simo vostro sangue. 

— . Pel fiume Tigri ! Gridò Gustavo Norrit — 
Qual mistero è questo? Chi è che favella nel 
giardino?... Nappier... Nappier..^ portami la 
spada di mio padre. . . ; 

— Che volete mai fare, padre mìo? Prorup- 
pe la Teresa spaventata. . 

— Ahi voi non uscirete in giardino. Aggiun- 
se la Sofia mettendosi innanzi al genitore. 

9 
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— Ecco la spada. Disse Nappier preseptan- 
dosi nel Salotto. 

— Riportila al suo luogo. Comandò la Sofia. 

— Pel Tigri!,.. Dammi la spada, bisogna 
che io veda clii si nasconde nel giardino. 

« Faresti meglio di dare uno sguardo alto scrit- 
« to. Tornò a dire la medesima voce al dì fuori. 

Le due Norrit tremavano dalla paura. 

— Sì, sì, leggete prima lo scritto, signor pa- 
drone, e poi se vi piace uscirete in giardino. 

— No ; pel fiume Tigri ! Esclamò il Nortit. 
E profittando dello spavento delle figliuole , fu- 
ribondo strappò la spada di mano al vecchio do- 
mestico, aprì le imposte e si slanciò nel giar- 
dino. 

Le donzelle misero un acutissimo grido. 

Il vento era quasi calmato del tutto, e grosse 
gocce di acqua principiavano a cadere dal cie- 
lo. Nappier col lume in mano tenne .dietro al 
padrone seguito dalle donzelle, ma niuna per- 
sona si presentò al loro sguardo, eccetto il Nor- 
rit, il quale perchè erasi mòsso il primo era già 
pervenuto aH’estremità del viale maggiore senza 
rinvenire neppure l’orma del mortale , che pur 
troppo un minuto prima avea fatto sentire una 
voce finta e sottile. 

-‘—Ritiriamoci, caro padre; tjui non harvi niu- 
no : la voce che abbiamo udita in leggere il fo- 
glio anonimo , sarà stata effetto della nostra 
esaltata fantasia. 

— Doy’ò quel diabolico foglio? 
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